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LA CHIESA 
Poesie, testi , pensieri, preghiere  e catechesi 

sulla chiesa 
 
POESIE 
 
LA PENTECOSTE A. Manzoni 
 
Madre de’ Santi, immagine 
Della città superna, 
Del sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna; 
Tu che, da tanti secoli, 
Soffri, combatti e preghi, 
Che le tue tende spieghi 
Dall’uno all’altro mar; 
 
Campo di quei che sperano; 
Chiesa del Dio vivente, 
Dov’eri mai? qual angolo 
Ti raccogliea nascente, 
Quando il tuo Re, dai perfidi 
Tratto a morir sul colle, 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime altar? 
 
E allor che dalle tenebre 
La diva spoglia uscita, 
Mise il potente anelito 
Della seconda vita; 
E quando, in man recandosi 
Il prezzo del perdono, 
Da questa polve al trono 
Del Genitor salì; 
 
Compagna del suo gemito, 
Conscia de’ suoi misteri, 
Tu, della sua vittoria 
Figlia immortal, dov’eri? 
In tuo terror sol vigile, 
Sol nell’obblio secura, 
Stavi in riposte mura, 
Fino a quel sacro dì, 
 
Quando su te lo Spirito 
Rinnovator discese, 
E l’inconsunta fiaccola 
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Nella tua destra accese; 
Quando, segnal de’ popoli, 
Ti collocò sul monte, 
E ne’ tuoi labbri il fonte 
Della parola aprì. 
 
Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E i color vari suscita 
Dovunque si riposa; 
Tal risonò moltiplice 
La voce dello Spiro: 
L’Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l’udì. 
 
[p. 677] 
Adorator degl’idoli, 
Sparso per ogni lido, 
Volgi lo sguardo a Solima, 
Odi quel santo grido: 
Stanca del vile ossequio, 
La terra a LUI ritorni: 
E voi che aprite i giorni 
Di più felice età, 
 
Spose, che desta il subito 
Balzar del pondo ascoso; 
Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso; 60 
Alla bugiarda pronuba 
Non sollevate il canto: 
Cresce serbato al Santo 
Quel che nel sen vi sta. 
 
Perché, baciando i pargoli, 
La schiava ancor sospira? 
E il sen che nutre i liberi 
Invidïando mira? 
Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva? 
Che a tutti i figli d’Eva 
Nel suo dolor pensò? 
 
Nova franchigia annunziano 
I cieli, e genti nove; 
Nove conquiste, e gloria 
Vinta in più belle prove; 
Nova, ai terrori immobile 
E alle lusinghe infide, 
Pace, che il mondo irride, 
Ma che rapir non può. 
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O Spirto! supplichevoli 
A’ tuoi solenni altari; 
Soli per selve inospite; 
Vaghi in deserti mari; 
Dall’Ande algenti al Libano, 
D’Erina all’irta Haiti, 
Sparsi per tutti i liti, 
Uni per Te di cor, 
 
Noi T’imploriam! Placabile 
Spirto, discendi ancora, 90 
A’ tuoi cultor propizio, 
Propizio a chi T’ignora; 
Scendi e ricrea; rianima 
I cor nel dubbio estinti; 
E sia divina ai vinti 95 
Mercede il vincitor. 
 
Discendi Amor; negli animi 
L’ire superbe attuta: 
Dona i pensier che il memore 
Ultimo dì non muta; 
I doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude; 
Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior; 
 
Che lento poi sull’umili 
Erbe morrà non colto, 
Né sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto, 
Se fuso a lui nell’etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite, 
E infaticato altor. 
 
Noi T’imploriam! Ne’ languidi 
Pensier dell’infelice 
Scendi piacevol alito, 
Aura consolatrice: 
Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento: 
Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 
 
Per Te sollevi il povero 
Al ciel, ch’è suo, le ciglia, 
Volga i lamenti in giubilo, 
Pensando a Cui somiglia: 
Cui fu donato in copia, 
Doni con volto amico, 
Con quel tacer pudico, 



 

5 

Che accetto il don ti fa. 
 
Spira de’ nostri bamboli 
Nell’ineffabil riso; 
Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso; 
Manda alle ascose vergini 
Le pure gioie ascose; 
Consacra delle spose 
Il verecondo amor. 
 
Tempra de’ baldi giovani 
Il confidente ingegno; 
Reggi il viril proposito 
Ad infallibil segno; 
Adorna le canizie 
Di liete voglie sante; 
Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 
 
 
 
Epilogo 
Karol Wojtyla, Papa Giovanni Paolo II 
 
E proprio qui, ai piedi di questa stupenda policromia sistina, 
si riuniscono i cardinali - 
una comunità responsabile per il lascito delle chiavi del Regno. 
Giunge proprio qui. 
E Michelangelo li avvolge, tuttora, della sua visione. 
"In Lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo... " 
 
Chi è Lui? 
Ecco, la mano creatrice dell'Onnipotente Vecchio, diretta verso Adamo... 
Al principio Dio ha creato... 
Costui che vede tutto... 
 
La policromia sistina allora propagherà la Parola del Signore: 
Tu es Petrus - udì Simone, il figlio di Giona. 
"A te consegnerò le chiavi del Regno". 
La stirpe, a cui è stata affidata la tutela del lascito delle chiavi, 
si riunisce qui, lasciandosi circondare dalla policromia sistina, 
da questa visione che Michelangelo ci ha lasciato - 
Era così nell'agosto e poi nell'ottobre, del memorabile anno dei due conclavi, 
e così sarà ancora, quando se ne presenterà l'esigenza dopo la mia morte. 
All'uopo, bisogna che a loro parli la visione di Michelangelo. 
"Con-clave": una compartecipata premura del lascito delle chiavi, delle chiavi del Regno. 
Ecco, si vedono tra il Principio e la Fine, 
tra il Giorno della Creazione e il Giorno del Giudizio. 
È dato all'uomo di morire una volta sola e poi il Giudizio! 
 
Una finale trasparenza e luce. 
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La trasparenza degli eventi - 
La trasparenza delle coscienze - 
Bisogna che, in occasione del conclave, Michelangelo insegni al popolo - 
 
Non dimenticate: Omnia nuda et aperta sunt ante oculos Eius. 
Tu che penetri tutto - indica! 
Lui additerà... 
 
STROFE PER UNA PRIMA COMUNIONE A. Manzoni 
 
prima della messa. 
 
Sì, Tu scendi ancor dal cielo; 
Sì, Tu vivi ancor tra noi; 
Solo appar, non è, quel velo: 
Tu l’hai detto; il credo, il so; 
5Come so che tutto puoi, 
Che ami ognora i tuoi redenti, 
Che s’addicono i portenti 
A un amor che tutto può. 
 
all’offertorio. 
 
Chi dell’erbe lo stelo compose? 
10Chi ne trasse la spiga fiorita? 
Chi nel tralcio fe’ scorrer la vita? 
Chi v’ascose — dell’uve il tesor? 
Tu, quel Grande, quel Santo, quel Bono, 
Che or qual dono — il tuo dono riprendi; 
15Tu, che in cambio, qual cambio! ci rendi 
Il tuo Corpo, il tuo Sangue, o Signor. 
 
Anche i cor che t’offriamo son tuoi: 
Ah! il tuo dono fu guasto da noi; 
Ma quell’alta Bontà che li fea, 
20Li riceva quai sono, a mercè; 
E vi spiri, col soffio che crea, 
Quella fede che passa ogni velo, 
Quella speme che more nel cielo, 
Quell’amor che s’eterna con Te. 
 
alla consacrazione. 
 
25Ostia umil, Sangue innocente; 
Dio presente, — Dio nascoso 
Figlio d’Eva, eterno Re! 
China il guardo, Iddio pietoso, 
A una polve che Ti sente, 
30Che si perde innanzi a Te. 
 
prima della comunione. 
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Questo terror divino. 
Questo segreto ardor, 
È che mi sei vicino, 
È l’aura tua. Signor! 
35Sospir dell’alma mia. 
Sposo, Signor, che fia 
Nel tuo superno amplesso! 
Quando di Te Tu stesso 
Mi parlerai nel cor! 
 
alla comunione. 
 
40Con che fidente affetto 
Vengo al tuo santo trono, 
M’atterro al tuo cospetto, 
Mio Giudice, mio Re! 
Con che ineffabil gaudio 
45Tremo dinanzi a Te! 
Cenere e colpa io sono: 
Ma vedi chi T’implora, 
Chi vuole il tuo perdono, 
Chi merita, Chi adora. 
50Chi rende grazie in me. 
 
dopo la comunione. 
 
Sei mio; con Te respiro: 
Vivo di Te, gran Dio! 
Confuso a Te col mio 
Offro il tuo stesso amor. 
55Empi ogni mio desiro; 
Parla, chè tutto intende; 
Dona, chè tutto attende. 
Quando T’alberga, un cor. 
 

L’ANGELUS  Giovanni Pascoli 

 
I 

Sì: sonava lontana una campana, 
ombra di romba; sì che un mal vestito 
3che beveva, si alzò dalla fontana, 

 
e più non bevve, e scongiurò, di rito, 
l’impazïente spirito. Via via 
6si sentì la campana di San Vito, 
 

si sentì la campana di Badia, 
e gli altri borghi, di qua di là, pronti 
9cantando si raggiunsero per via. 
 
C’era di muti spiriti nei fonti 
un palpitare al tremolìo sonoro 
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12ch’empieva l’aria e percotea nei monti. 
 
La donna andava con le figlie; e loro 
squillò sul capo, subito e soave, 
15dalla lor Pieve un gran tumulto d’oro. 
 
E tu nascesti Dio da un piccolo Ave... 

 
II 

 
— Tu che nascesti Dio dal piccolo Ave, 

dalla sorrisa paroletta alata 
19(disse la voce tremolando grave): 
 
tu che nell’aia bianca e soleggiata 
eri e non eri, seme che vi avesse 
22sperso il villano dalla corba alzata; 
 
ma poi l’uomo ti vide e ti soppresse, 
t’uccise l’uomo, o piccoletto grano; 
25tu facesti la spiga e poi la mèsse 
 
e poi la vita: fa’ che non in vano 
nei duri solchi quella gente in riga 
28semini il pane suo quotidïano. 
 
O Dio, neve raffrena, pioggia irriga, 
sole riscalda quei futuri steli; 
31fa’ che granisca la futura spiga, 
 
o tu cui l’uomo seminò nei cieli! — 

 
III 

 
Così diceva tremolando grave 

la voce d’oro su l’aerea Pieve; 
35e gli aratori l’Angelus e l’Ave 
dissero; e in mezzo alla preghiera breve 
la dolce madre a lor venìa; non sola: 
38l’erano accanto con andar più lieve 
 
bionda la Rosa e bruna la Viola. 
 
Amor dammi l'amore! Clemente Rebora 

 “Nel sangue Tuo, o Signore, ci hai redenti da ogni 

tribù e lingua e popolo e nazione; 
e ci hai fatto Regno a Dio nostro”(Ap 5) “ 

Amor dammi l'Amore!”: un mormorio 
di gente in pena. L'Ostia, in alto, casta 
attrae i cuori: “Sì, vivere è Cristo”. 
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Mentre rovina il mondo all'antiCristo 
per noi la donna è la Madonna, e basta 
a noi Gesù, fratello, e tuo e mio. 
 
Crocifisso, al trionfo, corre il Regno 
dei Cieli. Amarci in te, soave pegno 
del tutto in tutti, Trinità di Dio! 

CHIESA D’INVERNO Michele Pierri 
 
Oh se tutti vedessero 
La ricchezza della chiesa d’inverno, 
il tuo soffice pane, il calore d’insieme, sospirando, 
il calore dei poveri che all’alba 
entrarono e non sanno 
nella folla del Regno 
-Tintinnio dell’eterno tuo forziere 
Un’estate sui platani 
Lungo strade maestre, il miraggio 
Che la capra, giù in polvere, assediava. 
 
Cori da “La rocca”  T.S.Eliot 
 
Che vita è la vostra se non avete vita in comune? 
Non esiste vita se non nella comunità, 
Persino l'anacoreta che medita in solitudine, 
Per il quale i giorni e le notti ripetono le lodi di DIO, 
Prega per la Chiesa, il Corpo di Cristo incarnato. 
E ora vivete dispersi su strade che si snodano come nastri, 
E nessuno conosce il suo vicino o si interessa di lui 
A meno che il suo vicino non gli arrechi disturbo, 
Ma tutti corrono su e giù con le automobili, 
Familiari con le vie ma senza un luogo in cui risiedere. 
E nemmeno la famiglia si muove tutta unità, 
Poichè ogni figlio vorrebbe la sua motocicletta, 
E le figlie cavalcano sellini casuali. 
Molto da abbattere, molto da costruire, molto da sistemare di nuovo; 
Fate che l'opera non venga ritardata, che il tempo e il braccio non siano inutili; 
L'argilla sia tratta dalla cava, la sega tagli la pietra, 
Nella fucina il fuoco non si estingua. 
 
O stanchezza di uomini che vi stornate da DIO 
Per la grandezza della vostra mente e la gloria della vostra azione, 
Per le arti e le invenzioni e le imprese temerarie, 
Per gli schemi della grandezza umana del tutto screditata 
Che riducete la terra e l'acqua al vostro servizio, 
Che sfruttate i mari e sviscerate le montagne, 
Che dividete le stelle in comuni e preferite, 
Impegnati a ideare il frigorifero perfetto, 
Impegnati a risolvere una morale razionale, 
Impegnati a stampare più libri che potete, 
A far progetti di felicità e a buttar via bottiglie vuote, 
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Passando dalla vacuità ad un febbrile entusiasmo 
Per la nazione o la razza o ciò che voi chiamate umanità; 
Sebbene abbiate dimenticato la via al Tempio 
V'è una che ricorda la via alla vostra porta: 
Potete eludere la Vita, ma non la Morte. 
Non rinnegherete la Straniera. 
 
Perchè gli uomini dovrebbero amare la Chiesa? Perchè 
dovrebbero amare le sue leggi? 
Essa ricorda loro la Vita e la Morte, e tutto ciò che vorrebbero scordare. 
E' gentile dove sarebbero duri, e dura dove essi vorrebbero essere teneri. 
Ricorda loro il Male e il Peccato, e altri fatti spiacevoli. 
Essi cercano sempre di evadere  
Dal buio esterno e interiore 
Sognando sistemi talmente perfetti che più nessuno 
avrebbe bisogno d'esser buono. 
Ma l'uomo che è adombrerà 
L'uomo che pretende di essere. 
E il Figlio dell' Uomo non fu crocifisso una volta per tutte, 
Il sangue dei martiri non fu versato una volta per tutte, 
Le vite dei Santi non vennero donate una volte per tutte: 
Ma il Figlio dell' Uomo è sempre crocifisso 
E vi saranno sempre Martiri e Santi. 
E se il sangue dei Martiri deve fluire sui gradini 
Dobbiamo prima costruire i gradini; 
E se il Tempio dev'essere abbattuto 
Dobbiamo prima costruire il Tempio. 
 

TESTI 
 
Sogno una grande speranza Paolo VI 
 
Sogno una Chiesa che è Porta Santa, aperta, che accoglie tutti, piena di compassione e di comprensione 
per le pene e le sofferenze dell'umanità, tutta protesa a consolarla. 
Sogno una Chiesa che è Parola, che mostra il libro del Vangelo ai quattro punti cardinali della terra, in 
un gesto di annuncio, di sottomissione alla Parola di Dio, come promessa dell'Alleanza eterna. 
Sogno una Chiesa che è Pane, Eucaristia, che si lascia mangiare da tutti, affinché il mondo abbia la vita 
in abbondanza. 
Sogno una Chiesa che è appassionata di quella unità che ha voluto Gesù. 
Sogno una Chiesa che è in cammino, Popolo di Dio, che dietro al Papa che porta la croce, entra nel 
tempio di Dio e pregando e cantando va incontro a Cristo Risorto, speranza unica, incontro a Maria e a 
tutti i Santi. 
Sogno una Chiesa che porta nel suo cuore il fuoco dello Spirito Santo, e dove c'è lo Spirito, c'è la 
libertà, c'è il dialogo sincero con il mondo; e specialmente con i giovani, con i poveri e con gli 
emarginati, c'è il discernimento dei segni dei nostri tempi. 
Sogno una Chiesa che è testimone di speranza e di amore, con fatti concreti, come quando si vede il 
Papa abbracciare tutti...nella grazia di Gesù Cristo, nell'amore del Padre e nella comunione dello Spirito, 
vissuti nella preghiera e nell'umiltà. 
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Pietre vive(G. Bessière) 
 
Il tempio di Gesù è fatto di “pietre vive”, come dice san Pietro. “Dove due o tre sono riuniti nel mio 
nome, io sono in mezzo a loro”. Si tratta sempre del corpo di Cristo che cresce nell’umanità così spesso 
incapace di trasparenza. E’ un tempio di volti, di mani, di cuori e di spiriti, che va continuamente 
costruito attraverso l’incontro, la condivisione, l’ascolto comune del Vangelo e l’azione di grazie 
compiuta insieme... 
Prima di essere un edificio di pietra, la Chiesa è fatta di uomini. Non pensate con questo che io non ami 
quei simboli della fede e dell’amore che sono le cattedrali, e anche le più piccole chiese delle nostre 
campagne. Ma questi gioielli di pietra scolpiti da un’anima cristiana hanno bisogno, ad ogni 
generazione, di essere vivificati dagli uomini dei tempi nuovi. Altrimenti di quale Dio sarebbero il 
segno? E che ruolo svolgerebbe questo Dio nella società degli uomini? Pensando alle parole di Gesù sul 
sabato, viene spontaneo aggiungere: “Le chiese sono fatte per gli uomini e non gli uomini per le 
chiese”. Il tempio di Gesù è vivo quando un’assemblea cristiana è viva, non importa se in una bella 
chiesa, o intorno alla tavola nelle nostre case. Il tempio di Gesù vive quando questi uomini e queste 
donne lasciano che il fermento del Vangelo diventi operante nella loro vita. Il tempio non è mai 
costruito una volta per sempre. Perché Dio che lo abita non si lascia rinchiudere in esso. Colui che ha 
condotto Israele verso la terra promessa ama il vento che scuote le tende, e le partenze al levar del sole. 
Gesù ha percorso le strade di Gerusalemme e della Palestina, e ha detto di essere la via. Il tempio è 
ormai dappertutto, impalpabile e inafferrabile come la luce. Il segreto del suo invisibile costruttore è la 
parola risurrezione  
 
Non posso dire né “essa” né “io”: soltanto “noi” Madeleine Delbrel 
 
La Chiesa è santa per Cristo che la sposa. 
La Chiesa è e sarà sempre una società di peccatori. Della chiesa comprendo ciò che posso; il resto non 
lo comprendo. Però mi sforzo di vivere non quello che capisco, ma quello che credo. 
Comprendere non mi aiuta a credere; invece credere mi aiuta a capire. 
L’antagonismo che compare in me, compare in ogni membro della chiesa. 
La chiesa santa veicola Gesù Cristo. 
La chiesa, società di peccatori, mi trascina nel dinamismo della sua vita. 
Non posso dire né “essa” né”io”, ma soltanto “noi”: Gesù Cristo insieme con i poveri peccatori. Dire 
questo “noi” è dire Chiesa. 
 
Quanto sei contestabile, Chiesa, eppure quanto ti amo! Carlo Carretto 
 
Quanto sei contestabile, Chiesa, eppure quanto ti amo! 
Quanto mi hai fatto soffrire, eppure quanto a te devo! 
Vorrei vederti distrutta, eppure ho bisogno della tua presenza. 
Mi hai dato tanti scandali, eppure mi hai fatto capire la santità! 
Nulla ho visto al mondo di più oscurantista, più compresso, più falso e nulla ho toccato di più puro, di 
più generoso, di più bello. 
Quante volte ho avuto la voglia di sbatterti in faccia la porte della mia anima, quante volte ho pregato di 
poter morire tra le tue braccia sicure. 
No, non posso liberarmi di te, perché sono te, pur non essendo completamente te. 
E poi, dove andrei? 
A costruirne un'altra? 
Ma non potrò costruirla se non con gli stessi difetti, perché sono i miei che porto dentro. E se la 
costruirò, sarà la mia Chiesa, non più quella di Cristo. 
Sono abbastanza vecchio per capire che non sono migliore degli altri. 
L'altro ieri un amico ha scritto una lettera ad un giornale: "Lascio la Chiesa perché, con la sua 
compromissione con i ricchi, non è più credibile". 
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Mi fa pena! 
O è un sentimentale che non ha esperienza, e lo scuso; o è un orgoglioso che crede di essere migliore 
degli altri. 
Nessuno di noi è credibile finché è su questa terra... 
La credibilità non è degli uomini, è solo di Dio e del Cristo. 
 
Forse che la Chiesa di ieri era migliore di quella di oggi? Forse che la Chiesa di Gerusalemme era più 
credibile di quella di Roma? 
Quando Paolo arrivò a Gerusalemme portando nel cuore la sua sete di universalità, forse che i discorsi 
di Giacomo sul prepuzio da tagliare o la debolezza di Pietro che si attardava con i ricchi di allora e che 
dava lo scandalo di pranzare solo con i puri, poterono dargli dei dubbi sulla veridicità della Chiesa, che 
Cristo aveva fondato fresca fresca, e fargli venire la voglia di andarne a fondare un'altra ad Antiochia o 
a Tarso? 
Forse che a Santa Caterina da Siena, vedendo il Papa che faceva una sporca politica contro la sua città, 
poteva saltare in capo l'idea di andare sulle colline senesi, trasparenti come il cielo, e fare un'altra Chiesa 
più trasparente di quella di Roma cosi spessa, così piena di peccati e così politicante? 
...La Chiesa ha il potere di darmi la santità ed è fatta tutta quanta, dal primo all'ultimo, di soli peccatori, 
e che peccatori! 
Ha la fede onnipotente e invincibile di rinnovare il mistero eucaristico, ed è composta di uomini deboli 
che brancolano nel buio e che si battono ogni giorno contro la tentazione di perdere la fede. 
Porta un messaggio di pura trasparenza ed è incarnata in una pasta sporca, come è sporco il mondo. 
Parla della dolcezza dei Maestro, della sua non-violenza, e nella storia ha mandato eserciti a sbudellare 
infedeli e torturare eresiarchi. 
Trasmette un messaggio di evangelica povertà, e non fa' che cercare denaro e alleanze con i potenti. 
Coloro che sognano cose diverse da questa realtà non fanno che perdere tempo e ricominciare sempre 
da capo. E in più dimostrano di non aver capito l'uomo. 
Perché quello è l'uomo, proprio come lo vede visibile la Chiesa, nella sua cattiveria e nello stesso tempo 
nel suo coraggio invincibile che la fede in Cristo gli ha dato e la carità dei Cristo gli fa vivere. 
Quando ero giovane non capivo perché Gesù, nonostante il rinnegamento di Pietro, lo volle capo, suo 
successore, primo Papa- Ora non mi stupisco più e comprendo sempre meglio che avere fondato la 
Chiesa sulla tomba di un traditore, di un uomo che si spaventa per le chiacchiere di una serva, era un 
avvertimento continuo per mantenere ognuno di noi nella umiltà e nella coscienza della propria 
fragilità. 
No, non vado fuori di questa Chiesa fondata su una roccia così debole, perché ne fonderei un'altra su 
una pietra ancora più debole che sono io. 
...E se le minacce sono così numerose e la violenza del castigo così grande, più numerose sono le parole 
d'amore e più grande è la sua misericordia. Direi proprio, pensando alla Chiesa e alla mia povera anima, 
che Dio è più grande della nostra debolezza. 
E poi cosa contano le pietre? Ciò che conta è la promessa di Cristo, ciò che conta è il cemento che 
unisce le pietre, che è lo Spirito Santo. Solo lo Spirito Santo è capace di fare la Chiesa con delle pietre 
mai tagliate come siamo noi!... 
E il mistero sta qui. 
Questo impasto di bene e di male, di grandezza e di miseria, di santità e di peccato che è la Chiesa, in 
fondo sono io... 
Ognuno di noi può sentire con tremore e con infinito gaudio che ciò che passa nel rapporto Dio-
Chiesa è qualcosa che ci appartiene nell'intimo. 
In ciascuno di noi si ripercuotono le minacce e la dolcezza con cui Dio tratta il suo popolo di Israele, la 
Chiesa. A Ognuno di noi Dio dice come alla Chiesa: "Io ti farò mia sposa per sempre" (Osea 2, 21), ma 
nello stesso tempo ci ricorda la nostra realtà: "La tua impurità è come la ruggine. Ho cercato di toglierla, 
fatica sprecata! E' così abbondante che non va via nemmeno col fuoco" (Ezechiele 24, 12). 
Ma poi c'è ancora un'altra cosa che forse è più bella. Lo Spirito Santo, che è l'Amore, è capace di 
vederci santi, immacolati, belli, anche se vestiti da mascalzoni e adulteri. 
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Il perdono di Dio, quando ci tocca, fa diventare trasparente Zaccheo, il pubblicano, e immacolata la 
Maddalena, la peccatrice. 
E' come se il male non avesse potuto toccare la profondità più intima dell'uomo. E' come se l'Amore 
avesse impedito di lasciar imputridire l'anima lontana dall'amore. 
"Io ho buttato i tuoi peccati dietro le mie spalle", dice Dio a ciascuno di noi nel perdono, e continua: 
"Ti ho amato di amore eterno; per questo ti ho riservato la mia bontà. Ti edificherò di nuovo e tu sarai 
riedificata, vergine Israele" (Geremia 3 1, 3-4). 
Ecco, ci chiama "vergini" anche quando siamo di ritorno dall'ennesima prostituzione nel corpo, nello 
spirito e nel cuore. 
In questo, Dio è veramente Dio, cioè l'unico capace di fare le "cose nuove". 
Perché non m'importa che Lui faccia i cieli e la terra nuovi, è più necessario che faccia "nuovi" i nostri 
cuori. 
E questo è il lavoro di Cristo. 
E questo è l'ambiente divino della Chiesa...  
 
Si cerca un uomo Primo Mazzolari 
 
Si cerca per la Chiesa 
un prete capace di rinascere 
nello Spirito ogni giorno. 
Si cerca per la Chiesa un uomo 
senza paura del domani 
senza paura dell'oggi 
senza complessi del passato. 
Si cerca per la Chiesa un uomo 
che non abbia paura di cambiare 
che non cambi per cambiare 
che non parli per parlare. 
Si cerca per la Chiesa un uomo 
capace di vivere insieme agli altri 
di lavorare insieme 
di piangere insieme 
di ridere insieme 
di amare insieme 
di sognare insieme. 
Si cerca per la Chiesa un uomo 
capace di perdere senza sentirsi distrutto 
di mettere in dubbio senza perdere la fede 
di portare la pace dove c'è inquietudine 
e inquietudine dove c'è pace. 
Si cerca per la Chiesa un uomo 
che sappia usare le mani per benedire 
e indicare la strada da seguire. 
Si cerca per la Chiesa un uomo 
senza molti mezzi, 
ma con molto da fare, 
un uomo che nelle crisi 
non cerchi altro lavoro, 
ma come meglio lavorare. 
Si cerca per la Chiesa un uomo 
che trovi la sua libertà 
nel vivere e nel servire 
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e non nel fare quello che vuole. 
Si cerca per la Chiesa un uomo 
che abbia nostalgia di Dio, 
che abbia nostalgia della Chiesa, 
nostalgia della gente, 
nostalgia della povertà di Gesù, 
nostalgia dell'obbedienza di Gesù. 
Si cerca per la Chiesa un uomo 
che non confonda la preghiera 
con le parole dette d'abitudine, 
la spiritualità col sentimentalismo, 
la chiamata con l'interesse, 
il servizio con la sistemazione. 
Si cerca per la Chiesa un uomo 
capace di morire per lei, 
ma ancora più capace di vivere per la Chiesa; 
un uomo capace di diventare ministro di Cristo, 
profeta di Dio, un uomo che parli con la sua vita. 
Si cerca per la Chiesa un uomo. 
 
Invitati alla mensa del Signore(Dalla Liturgia Caldea) 
 
La chiesa disse a Maria: 
Vieni, e andremo insieme 
a pregare il Figlio del Signore 
per i peccati del mondo. 
Tu pregalo perché lo hai allattato, 
e io lo pregherò perché 
ha mescolato il suo sangue alle mie nozze. 
Tu pregalo come Madre, 
ed io come sposa; 
egli ascolterà sua Madre 
e risponderà alla sua Sposa. 

 
PREGHIERE 
 
Preghiera per la Chiesa Madre Teresa di Calcutta 
 
O Signore, 
ti prego per la chiesa. 
Ci sono così tante chiese, 
eppure Tu sai, o Signore, 
che c'è una sola chiesa. 
Mandaci amore e misericordia; 
solo così un giorno tutte le chiese 
potranno essere Una. 
Tu stesso hai detto: 
"Come io e il Padre siamo una cosa sola ..." 
così, una sola, la chiesa dovrebbe essere! 
Uniscici tutti, 
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o Signore, 
in forza, gioia, amore. 
E dà pace, 
a noi e alla chiesa. 
Amen 
 
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO Don Tonino bello 
 
(…)Spirito Santo che hai invaso l'anima di Maria per offrirci la prima campionatura di come un giorno 
avresti invaso la Chiesa e collocato nei suoi perimetri il tuo nuovo domicilio, rendici capaci di esultanza. 
Donaci il gusto di sentirci "estroversi". Rivolti, cioè, verso il mondo, che non è una specie di chiesa 
mancata, ma l'oggetto ultimo di quell'incontenibile amore per il quale la Chiesa stessa è stata costituita. 
Se dobbiamo attraversare i mari che ci distanziano dalle altre culture, soffia nelle vele perché, 
sciolte le gomene che ci legano agli ormeggi del nostro piccolo mondo antico, 
un più generoso impegno missionario ci solleciti a partire. 
Se dobbiamo camminare sull'asciutto, mettici le ali ai piedi perché, come Maria, raggiungiamo in fretta 
la città. La città terrena. Che tu ami appassionatamente. Che non è il ripostiglio dei rifiuti, ma il partner 
con cui dobbiamo "agonizzare" perché giunga a compimento l'opera della Redenzione. 
Spirito di Dio che presso le rive del giordano sei sceso con pienezza sul capo di Gesù e l'hai proclamato 
Messia, dilaga su questo corpo sacerdotale raccolto davanti a te. 
Adornalo di una veste di Grazia. Consacralo con l'unzione, e invitalo a portare il lieto annunzio ai 
poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei 
prigionieri, e a promulgare l'anno di misericordia del Signore. 
Se Gesù ha usato queste parole di Isaia per la sua autoproclamazione nella sinagoga di Nazareth e per la 
stesura del suo manifesto programmatico, vuole dire che anche la Chiesa oggi deve farsi solidale con i 
sofferenti, con i poveri, con gli oppressi, con i deboli, con gli affamati e con tutte le vittime della 
violenza. 
Facci capire che i poveri sono i "punti di entrata" attraverso i quali tu, Spirito di Dio, irrompi in tutte le 
realtà umane e le ricrei. Preserva, perciò, la tua sposa dal sacrilegio di pensare che la scelta degli ultimi 
sia il sacrilegio di pensare che la scelta degli ultimi sia l'indulgenza alle mode di turno, e non invece la 
feritoia attraverso la quale la forza di Dio penetra nel mondo e comincia la sua opera di salvezza. 
Spirito Santo dono del Cristo morente, fa' che la Chiesa dimostri di aver ereditato davvero. Trattienila ai 
piedi di tutte le croci. Quelle dei singoli e quelle dei popoli. Ispirale, parole e silenzi, perché sappia dare 
significato al dolore degli uomini. Così che ogni povero comprenda che non è vano il suo pianto e 
ripeta con il salmo "le mie lacrime, Signore, nell'otre tuo raccogli". 
Rendila protagonista infaticabile di deposizione del patibolo, perché i corpi schiodati dei sofferenti 
trovino pace sulle sue ginocchia di Madre. In quei momenti poni sulle sue labbra canzoni di speranza. 
E donale di non arrossire mai della Croce, ma di guardare ad essa come all'antenna della sua nave, 
le cui vele tu colmi di brezza e spingi con fiducia lontano. 
Spirito di Pentecoste ridestaci all'antico mandato di profeti, dissigilla le nostre labbra, contratte dalle 
prudenze carnali. Introduci nelle nostre vene il rigetto per ogni compromesso. E donaci la nausea di 
lusingare i detentori del potere per trarne vantaggio. 
Trattienici dalle ambiguità. Facci la grazia del voltastomaco per i nostri peccati. Poni il tuo marchio di 
origine controllata sulle nostre testimonianze. 
E facci aborrire dalle parole, quando esse non trovino puntuale verifica nei fatti. 
Spalanca i cancelletti dei nostri cenacoli. Aiutaci a vedere i riverberi delle tue fiamme nei processi di 
purificazione che avvengono in tutti gli angoli della terra. Aprici a fiducie ecumeniche. E in ogni uomo 
di buona volontà facci scorgere le orme del tuo passaggio. 
Spirito del Signore dono del Risorto agli apostoli del cenacolo, 
gonfia di passione la vita dei tuoi presbiteri. Riempi di amicizie discrete la loro solitudine. Rendili 
innamorati della terra, e capaci di misericordia per tutte le sue debolezze. Confortali con la gratitudine 
della gente e con l'olio della comunione fraterna. Ristora la loro stanchezza, perché non trovino 
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appoggio più dolce per il loro riposo se non sulla spalla del Maestro. Liberali dalla paura di non farcela 
più. Dai loro occhi partano inviti a sovrumane trasparenze. Dal loro cuore si sprigioni audacia mista a 
tenerezza. Dalle loro mani grondi il crisma su tutto ciò che accarezzano. Fa' risplendere di gioia i loro 
corpi. Rivestili di abiti nuziali. E cingili con cinture di luce. 
Perché, per essi e per tutti, lo sposo non tarderà. 
 
Spirito di Dio, fa' della tua chiesa... Don Tonino Bello 
 
Spirito di Dio, fa' della tua Chiesa un roveto che arde di amore per gli ultimi. Alimentane il fuoco col 
tuo olio, perché l'olio brucia anche. 
Da' alla tua Chiesa tenerezza e coraggio. Lacrime e sorrisi. Rendila spiaggia dolcissima per chi è solo e 
triste e povero. 
Disperdi la cenere dei suoi peccati. Fa' un rogo delle sue cupidigie. 
E quando, delusa dei suoi amanti, tornerà stanca e pentita a Te, coperta di fango e di polvere dopo 
tanto camminare, credile se ti chiede perdono. Non la rimproverare. Ma ungi teneramente le membra di 
questa sposa di Cristo con le fragranze del tuo profumo e con l'olio di letizia. 
E poi introducila, divenuta bellissima senza macchie e senza rughe, all'incontro con Lui perché possa 
guardarlo negli occhi senza arrossire, e possa dirgli finalmente: "Sposo mio". 
 
Maria donna del piano superiore Tonino Bello,  Maria donna dei nostri giorni, ed. San Paolo 
 
Santa Maria, donna del piano superiore, splendida icona della Chiesa, tu, la tua personale Pentecoste, 
l'avevi già vissuta all'annuncio dell'angelo, quando lo Spirito Santo scese su di te, e su di te stese la sua 
ombra la potenza dell'Altissimo. Se, perciò, ti fermasti nel cenacolo, fu solo per implorare su coloro che 
ti stavano attorno lo stesso dono che un giorno, a Nazareth, aveva arricchito la tua anima. Come deve 
fare la Chiesa, appunto. La quale, già posseduta dallo Spirito, ha il compito di implorare, fino alla fine 
dei secoli, l'irruzione di Dio su tutte le fibre del mondo. 
Donale, pertanto, l'ebbrezza delle alture, la misura dei tempi lunghi, la logica dei giudizi complessivi. 
Prestale la tua lungimiranza. Non le permettere di soffocare nei cortili della cronaca. Preservala dalla 
tristezza di impantanarsi, senza vie d'uscita, negli angusti perimetri del quotidiano. Falle guardare la 
storia dalle postazioni prospettiche del Regno. Perché, solo se saprà mettere l'occhio nelle feritoie più 
alte della torre, da dove i panorami si allargano, potrà divenire complice dello Spirito e rinnovare, così, 
la faccia della terra. 
Santa Maria, donna del piano superiore, aiuta i pastori della Chiesa a farsi inquilini di quelle regioni alte 
dello spirito da cui riesce più facile il perdono delle umane debolezze, più indulgente il giudizio sui 
capricci del cuore, più istintivo l'accredito sulle speranze di risurrezione. Sollevali dal pianterreno dei 
codici, perché solo da certe quote si può cogliere l'ansia di liberazione che permea gli articoli di legge. 
Fa' che non rimangano inflessibili guardiani delle rubriche, le quali sono sempre tristi quando non si 
scorge l'inchiostro rosso dell'amore con cui sono state scritte. 
Intenerisci la loro mente, perché sappiano superare la freddezza di un diritto senza carità, di un 
sillogismo senza fantasia, di un progetto senza passione, di un rito senza estro, di una procedura senza 
genio, di un logos senza sophìa. 
Invitali a salire in alto con te, perché solo da certe postazioni lo sguardo potrà davvero allargarsi fino 
agli estremi confini della terra, e misurare la vastità delle acque su cui lo Spirito Santo oggi torna a 
librarsi. 
Santa Maria, donna del piano superiore, facci contemplare dagli stessi tuoi davanzali i misteri gaudiosi, 
dolorosi e gloriosi della vita: la gioia, la vittoria, la salute, la malattia, il dolore, la morte. Sembra strano: 
ma solo da quell'altezza il successo non farà venire le vertigini, e solo a quel livello le sconfitte 
impediranno di lasciarsi precipitare nel vuoto. 
Affacciàti lassù alla tua stessa finestra, ci coglierà più facilmente il vento fresco dello Spirito con il 
tripudio dei suoi sette doni. I giorni si intrideranno di sapienza, e intuiremo dove portano i sentieri della 
vita, e prenderemo consiglio sui percorsi più praticabili, e decideremo di affrontarli con fortezza, e 
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avremo coscienza delle insidie che la strada nasconde, e ci accorgeremo della vicinanza di Dio accanto a 
chi viaggia con pietà, e ci disporremo a camminare gioiosamente nel suo santo timore. E affretteremo 
così, come facesti tu, la Pentecoste sul mondo. 
 
Il filo del vestito Madeleine Delbrel 
 
Nella mia comunità 
Signore aiutami ad amare, 
ad essere come il filo 
di un vestito. 
Esso tiene insieme 
i vari pezzi 
e nessuno lo vede se non il sarto 
che ce l'ha messo. 
Tu Signore mio sarto, 
sarto della comunità, 
rendimi capace di 
essere nel mondo 
servendo con umiltà, 
perché se il filo si vede tutto è 
riuscito male. 
Rendimi amore in questa 
tua Chiesa, perché 
è l'amore che tiene 
insieme i vari pezzi. 
 
IRRADIARE CRISTO 
 
Gesù, aiutaci a diffondere il tuo profumo ovunque noi andiamo; 
inondaci del tuo spirito e della tua vita; 
prendi possesso del nostro essere così pienamente, 
che tutta la nostra vita sia soltanto un' irradiazione della tua; 
risplendi in noi e attraverso di noi; 
che chiunque ci avvicini senta in noi la tua presenza; 
chi viene a noi cerchi Te e veda soltanto Te; 
resta con noi, così cominceremo a risplendere come risplendi Tu, 
così da essere luce per gli altri; 
la luce, Gesù, verrà tutta da Te, e nulla di essa  sarà  nostra  proprietà; 
sarai Tu ad illuminare attraverso di noi; 
fa che noi Ti lodiamo nel modo che piace a Te, 
effondendo la Tua luce su quanti ci stanno attorno; 
che noi predichiamo di te, senza predicare, 
ma con il nostro esempio, con la forza che trascina, 
con il suadente influsso del nostro operare, 
con l'evidente pienezza dell'amore di cui il nostro cuore trabocca. 
Amen. 
 
Il mistero della Chiesa C.M Martini 
 
Donaci, Signore, di riflettere sul senso del mistero della Chiesa, 
per poter portare la responsabilità ecclesiale 
che ciascuno si deve assumere nella propria comunità. 
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Donaci di contemplare questo mistero di cui siamo parte 
e di cui siamo chiamati ad essere costruttori.  
Beata sei tu, Chiesa, perché sei mistero! 
Beata sei tu, Chiesa, perché sei popolo di Dio!  
Beata sei tu, Chiesa, per la tua gerarchia! 
Beata sei tu, Chiesa, per il tuo laicato! 
Beata sei tu, Chiesa, per la tua santità! 
Beata sei tu, Chiesa, per i tuoi religiosi e religiose!  
Beata sei tu, Chiesa, per il tuo destino eterno!  
Beata sei tu, Chiesa, per la tua madre Maria! 
 
Una chiesa santa C.M Martini 
 
Signore Dio, Padre nostro, 
che ti sei rivelato a noi in Gesù Cristo tuo figlio, 
donaci un’abbondante effusione dello Spirito di santità. 
Noi ti lodiamo e ti benediciamo perché nei diversi doni uno solo è lo Spirito,  
nei vari modi di servirti uno solo è il Signore,  
nei molti tipi di attività uno solo sei tu, o Dio che operi tutto in tutti. 
Fa’ che le nostre comunità possano crescere e camminare nel timore di te, 
Padre della vita e dell’amore; 
fa’ che le nostre comunità sperimentino la pienezza di consolazione 
pur in mezzo alle inevitabili sofferenze. 
Donaci il tuo Spirito di pace e di gioia  
affinché possiamo percorrere le strade del mondo  
diffondendo ovunque lo spirito del Vangelo  
e tutti gli uomini sappiano riconoscere te,  
unico vero Dio e colui che tu hai mandato, Cristo Gesù. 
Infondi in noi, Signore la pienezza della carità, 
quella carità per cui se un membro soffre 
tutte le membra soffrono insieme 
e se un membro è onorato tutte le membra gioiscono con lui. 
Quella carità che ci fa sentire corpo di Cristo e sue membra. 
Manda in noi lo Spirito di amore, di accoglienza, di gratitudine, 
lo spirito di pazienza e di pace. 
Unisci i nostri cuori nella confessione e nel grido: Gesù è il Signore! 
quel grido che nessuno può dire se non è guidato dallo Spirito Santo. 
Te lo chiediamo, Padre,  
per lo stesso Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore 
 
Cristo fine della Chiesa C.M Martini 
 
Ti preghiamo, Signore, metti nel nostro cuore  
l’intuizione del fine della Chiesa. 
Questo fine, nel suo termine, sei tu stesso nella tua pienezza,  
è il Regno di Dio consegnato a te. 
Ed è la tua pienezza, 
Signore della gloria e della storia, che ci attrae irresistibilmente. 
Troppo spesso noi abbiamo dimenticato te  
e non siamo perciò degni del tuo dono. 
Ci siamo accontentati della gestione e degli equilibri quotidiani 
senza lasciarci attrarre da te, 
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dal fine della Chiesa che ci squilibra continuamente  
perché ci porta fuori di noi. 
Ma noi, Signore, confessiamo il nostro peccato! 
Se tu infondi questo fine nel nostro cuore,  
noi saremo nella pace e potremo intendere 
il significato delle cose che ci avvengono; 
potremo intendere che cosa, in ciò che ci capita,  
porta al fine della Chiesa e ciò che, invece, vi si oppone.  
Volgi il tuo sguardo verso di noi e guarda al nostro desiderio! 
Sii tu nel nostro cuore, nella nostra mente,  
sulle nostre labbra e nelle nostre mani  
perché questo fine si realizzi anche per mezzo nostro. 
Te lo chiediamo per intercessione di Maria, 
madre tua e madre nostra, che è l’icona del fine della Chiesa. 
 
 
Cristo presente nella vita della chiesa C.M Martini 
 
Noi ti ringraziamo, ti lodiamo e ti benediciamo, Signore,  
perché non solo ti sei manifestato  
nella ricchezza e nella potenza della tua vita e della tua morte,  
nelle tue parole e nei tuoi miracoli,  
nelle sofferenze e nella gloria della tua risurrezione,  
ma continui a manifestarti nel mistero della tua Chiesa. 
In essa, Signore, tu vivi, in essa diffondi il tuo Spirito,  
in essa diffondi la tua parola, in essa guarisci, 
in essa consoli le sofferenze degli uomini,  
in essa e per essa ti crei un corpo visibile che è luce della storia, 
segno e strumento di unità per il genere umano. 
E noi, che contempliamo volentieri la tua vita e la tua morte,  
la tua passione e la tua gloria, ti chiediamo, Signore, 
di poter contemplare il mistero del tuo corpo esteso nel tempo  
e di contemplarlo come tua realtà.  
Signore, tu che ci doni te stesso nell’eucaristia  
e, mediante essa, ci costruisci come tuo corpo storico nel tempo, 
fa’ che noi ti possiamo contemplare 
nel mistero eucaristico e nel mistero ecclesiale. 
Fa’ che possiamo conoscere la grandezza della speranza 
alla quale ci chiami mediante la vita, il servizio, il ministero 
in questo corpo che è tuo e che diffonde il tuo splendore nel tempo, 
nell’attesa della pienezza della gloria. 
 
La chiesa e il mondo C.M Martini 
 
Ti chiediamo, Signore, di capire come è grande la nostra responsabilità. 
Fa’ che noi, già adesso, possiamo aiutare tante persone 
che conosciamo o che non conosciamo, 
in forza della comunione dei santi, 
con il nostro cammino faticoso di ogni giorno. 
Concedici, Signore, di essere più concreti e più vivi, 
a imitazione dei Santi 
e di desiderare, talora, di soffrire di più 
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pur di arrivare a coloro che sono in difficoltà 
e che sono affidati al nostro aiuto e al nostro sacrificio. 
Donaci, Signore, di sacrificarci volentieri  
per altri che hanno bisogno e che ci dicono: 
«Aiutaci, vieni in nostro soccorso!». 
Opera tu, o Signore, nei nostri cuori. 
Noi siamo nelle tenebre, brancoliamo nel buio  
e quando guardiamo intorno ci accorgiamo  
che sappiamo ben poche cose,  
abbiamo risposto a ben pochi problemi  
e ci sono moltitudini di cose che ci spaventano  
e ci fanno sentire la nostra impotenza. 
Ti chiediamo, quindi, o Signore,  
di fare risplendere in noi la luce del volto di Cristo  
perché possiamo camminare nella luce e, se tu lo vuoi, 
possiamo aiutare anche altri a camminare. 
 
 

PENSIERI 
 
Amare la Chiesa Papa Paolo VI, Udienza Generale del 18 settembre 1968 
 
Se nostro dovere è l'amore del prossimo, noi dobbiamo ricordare che anche la Chiesa è prossimo, anzi 
è il nostro prossimo per eccellenza. 
 
La Chiesa è madreP. Mazzolari 
 
La Chiesa è madre e le mamme piangono, perdonano, sperano, amano.  
 

 

STORIE 
 
La morte della Parrocchia   Bruno Ferrero, L'importante è la rosa 
 
Sui muri e sul giornale della città comparve uno strano annuncio funebre: «Con profondo dolore 
annunciamo la morte della parrocchia di Santa Eufrosia. I funerali avranno luogo domenica alle ore 11». 
La domenica, naturalmente, la chiesa era di Santa Eufrosia era affollata come non mai. Non c'era più un 
solo posto libero, neanche in piedi. Davanti all'altare c'era il catafalco con una bara di legno scuro. Il 
parroco pronunciò un semplice discorso: «Non credo che la nostra parrocchia possa rianimarsi e 
risorgere, ma dal momento che siamo quasi tutti qui voglio fare un estremo tentativo. Vorrei che 
passaste tutti qui davanti alla bara, a dare un'ultima occhiata alla defunta. Sfilerete in fila indiana, uno 
alla volta e dopo aver guardato il cadavere uscirete dalla porta della sacrestia. Dopo, chi vorrà potrà 
rientrare dal portone per la Messa». 
Il parroco aprì la cassa. Tutti si chiedevano: «Chi ci sarà mai dentro? Chi è veramente morto?». 
Cominciarono a sfilare lentamente. Ognuno si affacciava alla bara e guardava dentro, poi usciva dalla 
chiesa. Uscivano silenziosi, un po' confusi. Perché tutti coloro che volevano vedere il cadavere della 
parrocchia di Santa Eufrosia e guardavano nella bara, vedevano, in uno specchio appoggiato sul fondo 
della cassa, il proprio volto. 
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Vicino al fuoco Bruno Ferrero, Il canto del grillo 

 

Un giorno un tale si avvicinò a Gesù e gli disse: «Maestro, tutti noi sappiamo che tu vieni da Dio e 
insegni la via della verità. Ma devo proprio dirti che i tuoi seguaci, quelli che chiami i tuoi apostoli o la 
tua comunità, non mi piacciono per niente. 
Ho notato che non si distinguono molto dagli altri uomini. Ultimamente ho fatto una solenne litigata 
con uno di essi. E poi, lo sanno tutti che i tuoi discepoli non vanno sempre d'amore e d'accordo. 
Ne conosco uno che fa certi traffici poco puliti... Voglio perciò farti una domanda molto franca: è 
possibile essere dei tuoi senza avere niente a che fare con i tuoi cosiddetti apostoli? 
Io vorrei seguirti ed essere cristiano (se mi passi la parola), ma senza la comunità, senza la Chiesa, senza 
tutti questi apostoli!». 
Gesù lo guardò con dolcezza e attenzione. 
«Ascolta», gli disse «ti racconterò una storia: C'erano una volta alcuni uomini che si erano seduti a 
chiacchierare insieme. Quando la notte li coprì con il suo nero manto, fecero una bella catasta di legna e 
accesero il fuoco. 
Se ne stavano seduti ben stretti, mentre il fuoco li scaldava e il bagliore della fiamma illuminava i loro 
volti. Ma uno di loro, ad un certo punto, non volle più rimanere con gli altri e se ne andò per conto suo, 
tutto solo. Si prese un tizzone ardente dal falò e andò a sedersi lontano dagli altri. Il suo pezzo di legno 
in principio brillava e scaldava. Ma non ci volle molto a illanguidire e spegnersi. 
L'uomo che sedeva da solo fu inghiottito dall'oscurità e dal gelo della notte. 
Ci pensò un momento poi si alzò, prese il suo pezzo di legno e lo riportò nella catasta dei suoi 
compagni. Il pezzo di legno si riaccese immediatamente e divampò di fuoco nuovo. L'uomo si sedette 
nuovamente nel cerchio degli altri. Si scaldò e il bagliore della fiamma illuminava il suo volto». 
Sorridendo, Gesù aggiunse: «Chi mi appartiene sta vicino al fuoco, insieme ai miei amici. Perché io 
sono venuto a portare il fuoco sulla terra e ciò che desidero di più è vederlo divampare». 

E' proprio questo, la Chiesa: la garanzia di stare vicino al fuoco. 
 
Pensieri sulla Chiesa di Papa Francesco 
 
 
La Chiesa è mandata da Cristo risorto a trasmettere agli uomini la remissione dei peccati, e così 
far crescere il Regno dell’amore, seminare la pace nei cuori, perché si affermi anche nelle relazioni, 
nelle società, nelle istituzioni. 
(Regina Caeli, 7 aprile 2013) 
 
Amate la Chiesa! Lasciatevi guidare da essa! Nelle parrocchie, nelle diocesi, siate un vero 
polmone di fede e di vita cristiana, un’aria fresca! In questa Piazza vedo una grande varietà prima di 
ombrelli e adesso di colori e di segni. Così è la Chiesa: una grande ricchezza e varietà di espressioni 
in cui tutto è ricondotto all’unità; la varietà ricondotta all’unità è l’incontro con Cristo. 
(Omelia alla messa per le confraternite, 5 maggio 2013) 
 
Gli avvenimenti della storia chiedono quasi sempre una lettura complessa, che a volte può anche 
comprendere la dimensione della fede. Gli eventi ecclesiali non sono certamente più complicati di 
quelli politici o economici! Essi però hanno una caratteristica di fondo particolare: rispondono a una 
logica che non è principalmente quella delle categorie, per così dire, mondane, e proprio per questo 
non è facile interpretarli e comunicarli ad un pubblico vasto e variegato. La Chiesa, infatti, pur 
essendo certamente anche un’istituzione umana, storica, con tutto quello che comporta, non ha una 
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natura politica, ma essenzialmente spirituale: è il popolo di Dio, il santo popolo di Dio, che cammina 
verso l’incontro con Gesù Cristo. Soltanto ponendosi in questa prospettiva si può rendere pienamente 
ragione di quanto la Chiesa cattolica opera. 
(Discorso ai rappresentanti dei media, 16 marzo 2013) 
 
L’identità cristiana non è una carta d’identità. L’identità cristiana è un’appartenenza alla Chiesa 
[...], perché trovare Gesù fuori della Chiesa non è possibile. Il grande Paolo VI diceva: è una 
dicotomia assurda voler vivere con Gesù senza la Chiesa, seguire Gesù fuori della Chiesa, amare 
Gesù senza la Chiesa (cfr. Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 16). E quella Chiesa Madre che ci dà 
Gesù ci dà l’identità che non è soltanto un sigillo: è un’appartenenza. Identità significa appartenenza. 
L’appartenenza alla Chiesa: questo è bello! 
(Omelia alla messa con i cardinali, 23 aprile 2013) 
 
Quando la Chiesa diventa chiusa, si ammala, si ammala. Pensate ad una stanza chiusa per un anno; 
quando tu vai, c’è odore di umidità, ci sono tante cose che non vanno. Una Chiesa chiusa è la stessa 
cosa: è una Chiesa ammalata. La Chiesa deve uscire da se stessa. Dove? Verso le periferie 
esistenziali, qualsiasi esse siano, ma uscire. Gesù ci dice: «Andate per tutto il mondo! Andate! 
Predicate! Date testimonianza del vangelo!» (cfr. Mc 16,15). 
Ma che cosa succede se uno esce da se stesso? Può succedere quello che può capitare a tutti quelli 
che escono di casa e vanno per la strada: un incidente. Ma io vi dico: preferisco mille volte una 
Chiesa incidentata, incorsa in un incidente, che una Chiesa ammalata per chiusura! Uscite fuori, 
uscite! [...] Non dimenticate: niente di una Chiesa chiusa, ma una Chiesa che va fuori, che va alle 
periferie dell’esistenza. Che il Signore ci guidi laggiù. 
(Colloquio con i movimenti alla veglia di Pentecoste, 18 maggio 2013) 
 
Qual è questo progetto di Dio? È fare di tutti noi un’unica famiglia dei suoi figli, in cui ciascuno lo 
senta vicino e si senta amato da Lui [...]. La Chiesa nasce dal desiderio di Dio di chiamare tutti gli 
uomini alla comunione con Lui, alla sua amicizia, anzi a partecipare come suoi figli della sua stessa 
vita divina. La stessa parola “Chiesa”, dal greco ekklesia, significa “convocazione”: Dio ci convoca, 
ci spinge ad uscire dall’individualismo, dalla tendenza a chiudersi in se stessi e ci chiama a far parte 
della sua famiglia. E questa chiamata ha la sua origine nella stessa creazione. Dio ci ha creati perché 
viviamo in una relazione di profonda amicizia con Lui, e anche quando il peccato ha rotto questa 
relazione con Lui, con gli altri e con il creato, Dio non ci ha abbandonati. Tutta la storia della 
salvezza è la storia di Dio che cerca l’uomo, gli offre il suo amore, lo accoglie. 
(Udienza generale, 29 maggio 2013) 
 
Anche la Chiesa quando diventa autoreferenziale, si ammala, invecchia. 
(Discorso alla comunità degli scrittori de “La Civiltà Cattolica”, 14 giugno 2013) 
 
La Chiesa non è un’associazione assistenziale, culturale o politica, ma è un corpo vivente, che 
cammina e agisce nella storia. E questo corpo ha un capo, Gesù, che lo guida, lo nutre e lo sorregge. 
Questo è un punto che vorrei sottolineare: se si separa il capo dal resto del corpo, l’intera persona 
non può sopravvivere. Così è nella Chiesa: dobbiamo rimanere legati in modo sempre più intenso a 
Gesù. Ma non solo questo: come in un corpo è importante che passi la linfa vitale perché viva, così 
dobbiamo permettere che Gesù operi in noi, che la sua Parola ci guidi, che la sua presenza 
eucaristica ci nutra, ci animi, che il suo amore dia forza al nostro amare il prossimo. E questo 
sempre! Sempre, sempre! 
(Udienza generale, 19 giugno 2013) 
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CATECHESI 
 
CATECHESI DI PAPA FRANCESCO DURANTE LE UDIENZE DEL MERCOLEDI’ 
 
La Chiesa: 1. Dio forma un Popolo 
 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno. E complimenti a voi perché siete stati bravi, con questo tempo che 
non si sa se viene l’acqua, se non viene l’acqua… Bravi! Speriamo di finire l’udienza senza acqua, che il 
Signore abbia pietà di noi. 
Oggi incomincio un ciclo di catechesi sulla Chiesa. E’ un po’ come un figlio che parla della propria 
madre, della propria famiglia. Parlare della Chiesa è parlare della nostra madre, della nostra famiglia. La 
Chiesa infatti non è un’istituzione finalizzata a se stessa o un’associazione privata, una ONG, né tanto 
meno si deve restringere lo sguardo al clero o al Vaticano… “La Chiesa pensa…”. Ma la Chiesa siamo 
tutti! “Di chi parli tu?” “No, dei preti…”. Ah, i preti sono parte della Chiesa, ma la Chiesa siamo tutti! 
Non restringerla ai sacerdoti, ai vescovi, al Vaticano... Queste sono parti della Chiesa, ma la Chiesa 
siamo tutti, tutti famiglia, tutti della madre. E la Chiesa è una realtà molto più ampia, che si apre a tutta 
l’umanità e che non nasce in un laboratorio, la Chiesa non è nata in laboratorio, non è nata 
improvvisamente. E’ fondata da Gesù ma è un popolo con una storia lunga alle spalle e una 
preparazione che ha inizio molto prima di Cristo stesso. 
1. Questa storia, o “preistoria”, della Chiesa si trova già nelle pagine dell’Antico Testamento. Abbiamo 
sentito il Libro della Genesi: Dio scelse Abramo, nostro padre nella fede, e gli chiese di partire, di 
lasciare la sua patria terrena e andare verso un’altra terra, che Lui gli avrebbe indicato (cfr Gen 12,1-9). 
E in questa vocazione Dio non chiama Abramo da solo, come individuo, ma coinvolge fin dall’inizio la 
sua famiglia, la sua parentela e tutti coloro che sono a servizio della sua casa. Una volta in cammino, - 
sì, così incomincia a camminare la Chiesa - poi, Dio allargherà ancora l’orizzonte e ricolmerà Abramo 
della sua benedizione, promettendogli una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la 
sabbia sulla riva del mare. Il primo dato importante è proprio questo: cominciando da Abramo Dio 
forma un popolo perché porti la sua benedizione a tutte le famiglie della terra. E all’interno di questo 
popolo nasce Gesù. E’ Dio che fa questo popolo, questa storia, la Chiesa in cammino, e lì nasce Gesù, 
in questo popolo. 
2. Un secondo elemento: non è Abramo a costituire attorno a sé un popolo, ma è Dio a dare vita a 
questo popolo. Di solito era l’uomo a rivolgersi alla divinità, cercando di colmare la distanza e 
invocando sostegno e protezione. La gente pregava gli dei, le divinità. In questo caso, invece, si assiste a 
qualcosa di inaudito: è Dio stesso a prendere l’iniziativa. Ascoltiamo questo: è Dio stesso che bussa alla 
porta di Abramo e gli dice: vai avanti, vattene dalla tua terra, incomincia a camminare e io farò di te un 
grande popolo. E questo è l’inizio della Chiesa e in questo popolo nasce Gesù. Dio prende l’iniziativa e 
rivolge la sua parola all’uomo, creando un legame e una relazione nuova con lui. “Ma, padre, com’è 
questo? Dio ci parla?” “Sì”. “E noi possiamo parlare a Dio?” “Sì”. “Ma noi possiamo avere una 
conversazione con Dio?” “Sì”. Questo si chiama preghiera, ma è Dio che ha fatto questo dall’inizio. 
Così Dio forma un popolo con tutti coloro che ascoltano la sua Parola e che si mettono in cammino, 
fidandosi di Lui. Questa è l’unica condizione: fidarsi di Dio. Se tu ti fidi di Dio, lo ascolti e ti metti in 
cammino, questo è fare Chiesa. L’amore di Dio precede tutto. Dio sempre è primo, arriva prima di noi, 
Lui ci precede. Il profeta Isaia, o Geremia, non ricordo bene, diceva che Dio è come il fiore del 
mandorlo, perché è il primo albero che fiorisce in primavera. Per dire che Dio sempre fiorisce prima di 
noi. Quando noi arriviamo Lui ci aspetta, Lui ci chiama, Lui ci fa camminare. Sempre è in anticipo 
rispetto a noi. E questo si chiama amore, perché Dio ci aspetta sempre. “Ma, padre, io non credo 
questo, perché se lei sapesse, padre, la mia vita, è stata tanto brutta, come posso pensare che Dio mi 
aspetta?” “Dio ti aspetta. E se sei stato un grande peccatore ti aspetta di più e ti aspetta con tanto 
amore, perché Lui è primo. E’ questa la bellezza della Chiesa, che ci porta a questo Dio che ci aspetta! 
Precede Abramo, precede anche Adamo. 
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3. Abramo e i suoi ascoltano la chiamata di Dio e si mettono in cammino, nonostante non sappiano 
bene chi sia questo Dio e dove li voglia condurre. E’ vero, perché Abramo si mette in cammino 
fidandosi di questo Dio che gli ha parlato, ma non aveva un libro di teologia per studiare cosa fosse 
questo Dio. Si fida, si fida dell’amore. Dio gli fa sentire l’amore e lui si fida. Questo però non significa 
che questa gente sia sempre convinta e fedele. Anzi, fin dall’inizio ci sono le resistenze, il ripiegamento 
su sé stessi e sui propri interessi e la tentazione di mercanteggiare con Dio e risolvere le cose a modo 
proprio. E questi sono i tradimenti e i peccati che segnano il cammino del popolo lungo tutta la storia 
della salvezza, che è la storia della fedeltà di Dio e dell’infedeltà del popolo. Dio, però, non si stanca, 
Dio ha pazienza, ha tanta pazienza, e nel tempo continua a educare e a formare il suo popolo, come un 
padre con il proprio figlio. Dio cammina con noi. Dice il profeta Osea: “Io ho camminato con te e ti ho 
insegnato a camminare come un papà insegna a camminare al bambino”. Bella questa immagine di Dio! 
E così è con noi: ci insegna a camminare. Ed è lo stesso atteggiamento che mantiene nei confronti della 
Chiesa. Anche noi infatti, pur nel nostro proposito di seguire il Signore Gesù, facciamo esperienza ogni 
giorno dell’egoismo e della durezza del nostro cuore. Quando però ci riconosciamo peccatori, Dio ci 
riempie della sua misericordia e del suo amore. E ci perdona, ci perdona sempre. Ed è proprio questo 
che ci fa crescere come popolo di Dio, come Chiesa: non è la nostra bravura, non sono i nostri meriti - 
noi siamo poca cosa, non è quello -, ma è l’esperienza quotidiana di quanto il Signore ci vuole bene e si 
prende cura di noi. È questo che ci fa sentire davvero suoi, nelle sue mani, e ci fa crescere nella 
comunione con Lui e tra di noi. Essere Chiesa è sentirsi nelle mani di Dio, che è padre e ci ama, ci 
accarezza, ci aspetta, ci fa sentire la sua tenerezza. E questo è molto bello! 
Cari amici, questo è il progetto di Dio; quando ha chiamato Abramo, Dio pensava a questo: formare un 
popolo benedetto dal suo amore e che porti la sua benedizione a tutti i popoli della terra. Questo 
progetto non muta, è sempre in atto. In Cristo ha avuto il suo compimento e ancora oggi Dio continua 
a realizzarlo nella Chiesa. Chiediamo allora la grazia di rimanere fedeli alla sequela del Signore Gesù e 
all’ascolto della sua Parola, pronti a partire ogni giorno, come Abramo, verso la terra di Dio e 
dell’uomo, la nostra vera patria, e così diventare benedizione, segno dell’amore di Dio per tutti i suoi 
figli. A me piace pensare che un sinonimo, un altro nome che possiamo avere noi cristiani sarebbe 
questo: siamo uomini e donne, siamo gente che benedice. Il cristiano con la sua vita deve benedire 
sempre, benedire Dio e benedire tutti. Noi cristiani siamo gente che benedice, che sa benedire. E’ una 
bella vocazione questa! 
 
La Chiesa: 2. L'appartenenza al popolo di Dio 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 
Oggi c’è un altro gruppo di pellegrini collegati con noi nell’Aula Paolo VI, sono i pellegrini ammalati. 
Perché con questo tempo, fra il caldo e la possibilità di pioggia, era più prudente che loro rimanessero 
là. Ma loro sono collegati con noi tramite il maxischermo. E così siamo uniti nella stessa udienza. E 
tutti noi oggi pregheremo specialmente per loro, per le loro malattie. Grazie. 
Nella prima catechesi sulla Chiesa, mercoledì scorso, siamo partiti dall’iniziativa di Dio che vuole 
formare un popolo che porti la sua benedizione a tutti i popoli della terra. Incomincia con Abramo e 
poi, con tanta pazienza - e Dio ne ha, ne ha tanta! -, prepara questo popolo nell’Antica Alleanza finché, 
in Gesù Cristo, lo costituisce come segno e strumento dell’unione degli uomini con Dio e tra di loro 
(cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. Lumen gentium, 1). Oggi vogliamo soffermarci sull’importanza, per il 
cristiano, di appartenerea questo popolo. Parleremo sulla appartenenza alla Chiesa. 
1. Non siamo isolati e non siamo cristiani a titolo individuale, ognuno per conto proprio, no, la nostra 
identità cristiana è appartenenza! Siamo cristiani perché apparteniamo alla Chiesa. È come un cognome: 
se il nome è “sono cristiano”, il cognome è “appartengo alla Chiesa”. È molto bello notare come questa 
appartenenza venga espressa anche nel nome che Dio attribuisce a sé stesso. Rispondendo a Mosè, 
nell’episodio stupendo del “roveto ardente” (cfr Es 3,15), si definisce infatti come il Dio dei padri. Non 
dice: Io sono l’Onnipotente…, no: Io sono il Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe. In 
questo modo Egli si manifesta come il Dio che ha stretto un’alleanza con i nostri padri e rimane sempre 



 

25 

fedele al suo patto, e ci chiama ad entrare in questa relazione che ci precede. Questa relazione di Dio 
con il suo popolo ci precede tutti, viene da quel tempo. 
2. In questo senso, il pensiero va in primo luogo, con gratitudine, a coloro che ci hanno preceduto e 
che ci hanno accolto nella Chiesa. Nessuno diventa cristiano da sé! E’ chiaro questo? Nessuno diventa 
cristiano da sé. Non si fanno cristiani in laboratorio. Il cristiano è parte di un popolo che viene da 
lontano. Il cristiano appartiene a un popolo che si chiama Chiesa e questa Chiesa lo fa cristiano, nel 
giorno del Battesimo, e poi nel percorso della catechesi, e così via. Ma nessuno, nessuno diventa 
cristiano da sé. Se noi crediamo, se sappiamo pregare, se conosciamo il Signore e possiamo ascoltare la 
sua Parola, se lo sentiamo vicino e lo riconosciamo nei fratelli, è perché altri, prima di noi, hanno 
vissuto la fede e poi ce l’hanno trasmessa. La fede l’abbiamo ricevuta dai nostri padri, dai nostri 
antenati, e loro ce l’hanno insegnata. Se ci pensiamo bene, chissà quanti volti cari ci passano davanti agli 
occhi, in questo momento: può essere il volto dei nostri genitori che hanno chiesto per noi il Battesimo; 
quello dei nostri nonni o di qualche familiare che ci ha insegnato a fare il segno della croce e a recitare 
le prime preghiere. Io ricordo sempre il volto della suora che mi ha insegnato il catechismo, sempre mi 
viene in mente – lei è in Cielo di sicuro, perché è una santa donna - ma io la ricordo sempre e rendo 
grazie a Dio per questa suora. Oppure il volto del parroco, di un altro prete, o di una suora, di un 
catechista, che ci ha trasmesso il contenuto della fede e ci ha fatto crescere come cristiani… Ecco, 
questa è la Chiesa: una grande famiglia, nella quale si viene accolti e si impara a vivere da credenti e da 
discepoli del Signore Gesù. 
3. Questo cammino lo possiamo vivere non soltanto grazie ad altre persone, ma insieme ad altre 
persone. Nella Chiesa non esiste il “fai da te”, non esistono “battitori liberi”. Quante volte Papa 
Benedetto ha descritto la Chiesa come un “noi” ecclesiale! Talvolta capita di sentire qualcuno dire: “Io 
credo in Dio, credo in Gesù, ma la Chiesa non m’interessa…”. Quante volte abbiamo sentito questo? E 
questo non va. C’è chi ritiene di poter avere un rapporto personale, diretto, immediato con Gesù Cristo 
al di fuori della comunione e della mediazione della Chiesa. Sono tentazioni pericolose e dannose. 
Sono, come diceva il grande Paolo VI, dicotomie assurde. È vero che camminare insieme è 
impegnativo, e a volte può risultare faticoso: può succedere che qualche fratello o qualche sorella ci 
faccia problema, o ci dia scandalo… Ma il Signore ha affidato il suo messaggio di salvezza a delle 
persone umane, a tutti noi, a dei testimoni; ed è nei nostri fratelli e nelle nostre sorelle, con i loro doni e 
i loro limiti, che ci viene incontro e si fa riconoscere. E questo significa appartenere alla Chiesa. 
Ricordatevi bene: essere cristiano significa appartenenza alla Chiesa. Il nome è “cristiano”, il cognome è 
“appartenenza alla Chiesa”. 
Cari amici, chiediamo al Signore, per intercessione della Vergine Maria, Madre della Chiesa, la grazia di 
non cadere mai nella tentazione di pensare di poter fare a meno degli altri, di poter fare a meno della 
Chiesa, di poterci salvare da soli, di essere cristiani di laboratorio. Al contrario, non si può amare Dio 
senza amare i fratelli, non si può amare Dio fuori della Chiesa; non si può essere in comunione con Dio 
senza esserlo nella Chiesa, e non possiamo essere buoni cristiani se non insieme a tutti coloro che 
cercano di seguire il Signore Gesù, come un unico popolo, un unico corpo, e questo è la Chiesa. Grazie. 
 
 
La Chiesa: 3. Nuova alleanza e nuovo popolo 
 
Cari fratelli e sorelle,buongiorno! 
Nelle precedenti catechesi abbiamo visto come la Chiesa costituisce un popolo, un popolo preparato 
con pazienza e amore da Dio e al quale siamo tutti chiamati ad appartenere. Oggi vorrei mettere in 
evidenza la novità che caratterizza questo popolo: si tratta davvero di un nuovo popolo, che si fonda 
sulla nuova alleanza, stabilita dal Signore Gesù con il dono della sua vita. Questa novità non nega il 
cammino precedente né si contrappone ad esso, ma anzi lo porta avanti, lo porta a compimento. 
1. C’è una figura molto significativa, che fa da cerniera tra l’Antico e il Nuovo Testamento: quella di 
Giovanni Battista. Per i Vangeli Sinottici egli è il «precursore», colui che prepara la venuta del Signore, 
predisponendo il popolo alla conversione del cuore e all’accoglienza della consolazione di Dio ormai 
vicina. Per il Vangelo di Giovanni è il «testimone», in quanto ci fa riconoscere in Gesù Colui che viene 
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dall’alto, per perdonare i nostri peccati e per fare del suo popolo la sua sposa, primizia dell’umanità 
nuova. Come «precursore» e «testimone», Giovanni Battista ricopre un ruolo centrale all’interno di tutta 
la Scrittura, in quanto fa da ponte tra la promessa dell’Antico Testamento e il suo compimento, tra le 
profezie e la loro realizzazione in Gesù Cristo. Con la sua testimonianza Giovanni ci indica Gesù, ci 
invita a seguirlo, e ci dice senza mezzi termini che questo richiede umiltà, pentimento e conversione: è 
un invito che fa all’umiltà, al pentimento e alla conversione. 
2. Come Mosè aveva stipulato l’alleanza con Dio in forza della legge ricevuta sul Sinai, così Gesù, da 
una collina in riva al lago di Galilea, consegna ai suoi discepoli e alla folla un insegnamento nuovo che 
comincia con le Beatitudini. Mosè dà la Legge sul Sinai e Gesù, il nuovo Mosè, dà la Legge su quel 
monte, sulla riva del lago di Galilea. Le Beatitudini sono la strada che Dio indica come risposta al 
desiderio di felicità insito nell’uomo, e perfezionano i comandamenti dell’Antica Alleanza. Noi siamo 
abituati a imparare i dieci comandamenti – certo, tutti voi li sapete, li avete imparati nella catechesi - ma 
non siamo abituati a ripetere le Beatitudini. Proviamo invece a ricordarle e a imprimerle nel nostro 
cuore. Facciamo una cosa: io le dirò una dopo l’altra e voi farete la ripetizione. D’accordo? 
Prima: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”.[Aula ripete] 
“Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati”. [Aula ripete] 
“Beati i miti,perché avranno in eredità la terra”. [Aula ripete] 
“Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati”.[Aula ripete] 
“Beati i misericordiosi,perché troveranno misericordia”.[Aula ripete] 
“Beati i puri di cuore,perché vedranno Dio”.[Aula ripete] 
“Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio”.[Aula ripete] 
“Beati i perseguitati per la giustizia,perché di essi è il regno dei cieli”.[Aula ripete] 
“Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di 
voi per causa mia”. Vi aiuto: [ripete con la gente] “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno 
e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia”. 
“Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.[Aula ripete] 
Bravi! Ma facciamo una cosa: vi do un compito a casa, un compito da fare a casa. Prendete il Vangelo, 
quello che portate con voi… Ricordate che dovete sempre portare un piccolo Vangelo con voi, in tasca, 
nella borsa, sempre; quello che avete a casa. Portare il Vangelo, e nei primi capitoli di Matteo - credo 
nel 5 - ci sono le Beatitudini. E oggi, domani a casa leggetele. Lo farete? [Aula: Sì!] Per non 
dimenticarle, perché è la Legge che ci dà Gesù! Lo farete? Grazie. 
In queste parole c’è tutta la novità portata da Cristo, e tutta la novità di Cristo è in queste parole. In 
effetti, le Beatitudini sono il ritratto di Gesù, la sua forma di vita; e sono la via della vera felicità, che 
anche noi possiamo percorrere con la grazia che Gesù ci dona. 
3. Oltre alla nuova Legge, Gesù ci consegna anche il “protocollo” sul quale saremo giudicati. Alla fine 
del mondo noi saremo giudicati. E quali saranno le domande che ci faranno là? Quali saranno queste 
domande? Qual è il protocollo sul quale il giudice ci giudicherà? E’ quello che troviamo nel 
venticinquesimo capitolo del Vangelo di Matteo. Oggi il compito è leggere il quinto capitolo del 
Vangelo di Matteo dove ci sono le Beatitudini; e leggere il 25.mo, dove c’è il protocollo, le domande 
che ci faranno il giorno del giudizio. Non avremo titoli, crediti o privilegi da accampare. Il Signore ci 
riconoscerà se a nostra volta lo avremo riconosciuto nel povero, nell’affamato, in chi è indigente ed 
emarginato, in chi è sofferente e solo… È questo uno dei criteri fondamentali di verifica della nostra 
vita cristiana, sul quale Gesù ci invita a misurarci ogni giorno.Leggo le Beatitudini e penso come deve 
essere al mia vita cristiana, e poi faccio l’esame di coscienza con questo capito 25 di Matteo. Ogni 
giorno: ho fatto questo, ho fatto questo, ho fatto questo… Ci farà bene! Sono cose semplici ma 
concrete. 
Cari amici, la nuova alleanza consiste proprio in questo: nel riconoscersi, in Cristo, avvolti dalla 
misericordia e dalla compassione di Dio. È questo che riempie il nostro cuore di gioia, ed è questo che 
fa della nostra vita una testimonianza bella e credibile dell’amore di Dio per tutti i fratelli che 
incontriamo ogni giorno. Ricordatevi i compiti! Capitolo quinto di Matteo e capitolo 25 di Matteo. 
Grazie! 
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La Chiesa: 4. Una e Santa 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 
Ogni volta che rinnoviamo la nostra professione di fede recitando il “Credo”, noi affermiamo che la 
Chiesa è «una» e «santa». Èuna, perché ha la sua origine in Dio Trinità, mistero di unità e di comunione 
piena. La Chiesa poi è santa, in quanto è fondata su Gesù Cristo, animata dal suo Santo Spirito, 
ricolmata del suo amore e della sua salvezza. Allo stesso tempo, però, è santa e composta di peccatori, 
tutti noi, peccatori, che facciamo esperienza ogni giorno delle nostre fragilità e delle nostre miserie. 
Allora, questa fede che professiamo ci spinge alla conversione, ad avere il coraggio di vivere 
quotidianamente l’unità e la santità, e se noi non siamo uniti, se non siamo santi, è perché non siamo 
fedeli a Gesù. Ma Lui, Gesù, non ci lascia soli, non abbandona la sua Chiesa! Lui cammina con noi, Lui 
ci capisce. Capisce le nostre debolezze, i nostri peccati, ci perdona, sempre che noi ci lasciamo 
perdonare. Lui è sempre con noi, aiutandoci a diventare meno peccatori, più santi, più uniti. 
1. Il primo conforto ci viene dal fatto che Gesù ha pregato tanto per l’unità dei discepoli. È la preghiera 
dell’Ultima Cena, Gesù ha chiesto tanto: «Padre, che siano una cosa sola». Ha pregato per l’unità, e lo 
ha fatto proprio nell’imminenza della Passione, quando stava per offrire tutta la sua vita per noi. È 
quello che siamo invitati continuamente a rileggere e meditare, in una delle pagine più intense e 
commoventi del Vangelo di Giovanni, il capitolo diciassette (cfr vv. 11.21-23). Com’è bello sapere che il 
Signore, appena prima di morire, non si è preoccupato di sé stesso, ma ha pensato a noi! E nel suo 
dialogo accorato col Padre, ha pregato proprio perché possiamo essere una cosa sola con Lui e tra di 
noi. Ecco: con queste parole, Gesù si è fatto nostro intercessore presso il Padre, perché possiamo 
entrare anche noi nella piena comunione d’amore con Lui; allo stesso tempo, le affida a noi come suo 
testamento spirituale, perché l’unità possa diventare sempre di più la nota distintiva delle nostre 
comunità cristiane e la risposta più bella a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi, (cfr 
1 Pt 3,15). 
2. «Tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il 
mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,21). La Chiesa ha cercato fin dall’inizio di realizzare 
questo proposito che sta tanto a cuore a Gesù. Gli Atti degli Apostoli ci ricordano che i primi cristiani 
si distinguevano per il fatto di avere «un cuore solo e un’anima sola» (At 4,32); l’apostolo Paolo, poi, 
esortava le sue comunità a non dimenticare che sono «un solo corpo» (1 Cor 12,13). L’esperienza, però, 
ci dice chesono tanti i peccati contro l’unità. E non pensiamo solo agli scismi, pensiamo a mancanze 
molto comuni nelle nostre comunità, a peccati “parrocchiali”, a quei peccati nelle parrocchie. A volte, 
infatti, le nostre parrocchie, chiamate ad essere luoghi di condivisione e di comunione, sono tristemente 
segnate da invidie, gelosie, antipatie… E le chiacchiere sono alla portata di tutti. Quanto si chiacchiera 
nelle parrocchie! Questo non è buono. Ad esempio quando uno viene eletto presidente di quella 
associazione, si chiacchiera contro di lui. E se quell’altra viene eletta presidente della catechesi, le altre 
chiacchierano contro di lei. Ma, questa non è la Chiesa. Questo non si deve fare, non dobbiamo farlo! 
Bisogna chiedere al Signore la grazia di non farlo. Questo succede quando puntiamo ai primi posti; 
quando mettiamo al centro noi stessi, con le nostre ambizioni personali e i nostri modi di vedere le 
cose, e giudichiamo gli altri; quando guardiamo ai difetti dei fratelli, invece che alle loro doti; quando 
diamo più peso a quello che ci divide, invece che a quello che ci accomuna… 
Una volta, nell’altra Diocesi che avevo prima, ho sentito un commento interessante e bello. Si parlava di 
un’anziana che per tutta la vita aveva lavorato in parrocchia, e una persona che la conosceva bene, ha 
detto: «Questa donna non ha mai sparlato, mai ha chiacchierato, sempre era un sorriso». Una donna 
così può essere canonizzata domani! Questo è un bell’esempio. E se guardiamo alla storia della Chiesa, 
quante divisioni fra noi cristiani. Anche adesso siamo divisi. Anche nella storia noi cristiani abbiamo 
fatto la guerra fra di noi per divisioni teologiche. Pensiamo a quella dei 30 anni. Ma, questo non è 
cristiano. Dobbiamo lavorare anche per l’unità di tutti i cristiani, andare sulla strada dell’unità che è 
quella che Gesù vuole e per cui ha pregato. 
3. Di fronte a tutto questo, dobbiamo fare seriamente un esame di coscienza. In una comunità cristiana, 
la divisione è uno dei peccati più gravi, perché la rende segno non dell’opera di Dio, ma dell’opera del 
diavolo, il quale è per definizione colui che separa, che rovina i rapporti, che insinua pregiudizi… La 
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divisione in una comunità cristiana, sia essa una scuola, una parrocchia, o un’associazione, è un peccato 
gravissimo, perché è opera del Diavolo. Dio, invece, vuole che cresciamo nella capacità di accoglierci, di 
perdonarci e di volerci bene, per assomigliare sempre di più a Lui che è comunione e amore. In questo 
sta la santità della Chiesa: nel riconoscersi ad immagine di Dio, ricolmata della sua misericordia e della 
sua grazia. 
Cari amici, facciamo risuonare nel nostro cuore queste parole di Gesù: «Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). Chiediamo sinceramente perdono per tutte le volte in cui 
siamo stati occasione di divisione o di incomprensione all’interno delle nostre comunità, ben sapendo 
che non si giunge alla comunione se non attraverso una continua conversione. Che cos’è la 
conversione? È chiedere al Signore la grazia di non sparlare, di non criticare, di non chiacchierare, di 
volere bene a tutti. È una grazia che il Signore ci dà. Questo è convertire il cuore. E chiediamo che il 
tessuto quotidiano delle nostre relazioni possa diventare un riflesso sempre più bello e gioioso del 
rapporto tra Gesù e il Padre. 
 
La Chiesa è Madre 
 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 
 
Nelle precedenti catechesi abbiamo avuto modo di rimarcare più volte che non si diventa cristiani da sé, 
cioè con le proprie forze, in modo autonomo, neppure si diventa cristiani in laboratorio, ma si viene 
generati e fatti crescere nella fede all’interno di quel grande corpo che è la Chiesa. In questo senso la 
Chiesa è davvero madre, la nostra madre Chiesa - è bello dirlo così: la nostra madre Chiesa - una madre 
che ci dà vita in Cristo e che ci fa vivere con tutti gli altri fratelli nella comunione dello Spirito Santo. 
 
1. In questa sua maternità, la Chiesa ha come modello la Vergine Maria, il modello più bello e più alto 
che ci possa essere. È quanto già le prime comunità cristiane hanno messo in luce e il Concilio Vaticano 
II ha espresso in modo mirabile (cfr Cost. Lumen gentium, 63-64). La maternità di Maria è certamente 
unica, singolare, e si è compiuta nella pienezza dei tempi, quando la Vergine diede alla luce il Figlio di 
Dio, concepito per opera dello Spirito Santo. E tuttavia, la maternità della Chiesa si pone proprio in 
continuità con quella di Maria, come un suo prolungamento nella storia. La Chiesa, nella fecondità dello 
Spirito, continua a generare nuovi figli in Cristo, sempre nell’ascolto della Parola di Dio e nella docilità 
al suo disegno d’amore. La Chiesa è madre. La nascita di Gesù nel grembo di Maria, infatti, è preludio 
della nascita di ogni cristiano nel grembo della Chiesa, dal momento che Cristo è il primogenito di una 
moltitudine di fratelli (cfr Rm 8,29) e il nostro primo fratello Gesù è nato da Maria, è il modello, e tutti 
noi siamo nati nella Chiesa. Comprendiamo, allora, come la relazione che unisce Maria e la Chiesa sia 
quanto mai profonda: guardando a Maria, scopriamo il volto più bello e più tenero della Chiesa; e 
guardando alla Chiesa, riconosciamo i lineamenti sublimi di Maria. Noi cristiani, non siamo orfani, 
abbiamo una mamma, abbiamo una madre, e questo è grande! Non siamo orfani! La Chiesa è madre, 
Maria è madre. 
 
2. La Chiesa è nostra madre perché ci ha partoriti nel Battesimo. Ogni volta che battezziamo un 
bambino, diventa figlio della Chiesa, entra nella Chiesa. E da quel giorno, come mamma premurosa, ci 
fa crescere nella fede e ci indica, con la forza della Parola di Dio, il cammino di salvezza, difendendoci 
dal male. 
 
La Chiesa ha ricevuto da Gesù il tesoro prezioso del Vangelo non per trattenerlo per sé, ma per donarlo 
generosamente agli altri, come fa una mamma. In questo servizio di evangelizzazione si manifesta in 
modo peculiare la maternità della Chiesa, impegnata, come una madre, ad offrire ai suoi figli il 
nutrimento spirituale che alimenta e fa fruttificare la vita cristiana. Tutti, pertanto, siamo chiamati ad 
accogliere con mente e cuore aperti la Parola di Dio che la Chiesa ogni giorno dispensa, perché questa 
Parola ha la capacità di cambiarci dal di dentro. Solo la Parola di Dio ha questa capacità di cambiarci 
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ben dal di dentro, dalle nostre radici più profonde. Ha questo potere la Parola di Dio. E chi ci dà la 
Parola di Dio? La madre Chiesa. Lei ci allatta da bambini con questa parola, ci alleva durante tutta la 
vita con questa Parola, e questo è grande! È proprio la madre Chiesa che con la Parola di Dio ci cambia 
da dentro. La Parola di Dio che ci dà la madre Chiesa ci trasforma, rende la nostra umanità non 
palpitante secondo la mondanità della carne, ma secondo lo Spirito. 
 
Nella sua sollecitudine materna, la Chiesa si sforza di mostrare ai credenti la strada da percorrere per 
vivere un’esistenza feconda di gioia e di pace. Illuminati dalla luce del Vangelo e sostenuti dalla grazia 
dei Sacramenti, specialmente l’Eucaristia, noi possiamo orientare le nostre scelte al bene e attraversare 
con coraggio e speranza i momenti di oscurità e i sentieri più tortuosi. Il cammino di salvezza, 
attraverso il quale la Chiesa ci guida e ci accompagna con la forza del Vangelo e il sostegno dei 
Sacramenti, ci dà la capacità di difenderci dal male. La Chiesa ha il coraggio di una madre che sa di 
dover difendere i propri figli dai pericoli che derivano dalla presenza di satana nel mondo, per portarli 
all’incontro con Gesù. Una madre sempre difende i figli. Questa difesa consiste anche nell’esortare alla 
vigilanza: vigilare contro l’inganno e la seduzione del maligno. Perché se anche Dio ha vinto satana, 
questi torna sempre con le sue tentazioni; noi lo sappiamo, tutti noi siamo tentati, siamo stati tentati e 
siamo tentati. Satana viene «come leone ruggente» (1Pt 5,8), dice l’apostolo Pietro, e sta a noi non 
essere ingenui, ma vigilare e resistere saldi nella fede. Resistere con i consigli della madre Chiesa, 
resistere con l’aiuto della madre Chiesa, che come una buona mamma sempre accompagna i suoi figli 
nei momenti difficili. 
 
3. Cari amici, questa è la Chiesa, questa è la Chiesa che tutti amiamo, questa è la Chiesa che amo io: una 
madre che ha a cuore il bene dei propri figli e che è capace di dare la vita per loro. Non dobbiamo 
dimenticarci però che la Chiesa non sono solo i preti, o noi vescovi, no, siamo tutti! La Chiesa siamo 
tutti! D’accordo? E anche noi siamo figli, ma anche madri di altri cristiani. Tutti i battezzati, uomini e 
donne, insieme siamo la Chiesa. Quante volte nella nostra vita non diamo testimonianza di questa 
maternità della Chiesa, di questo coraggio materno della Chiesa! Quante volte siamo codardi! 
Affidiamoci allora a Maria, perché Lei come madre del nostro fratello primogenito, Gesù, ci insegni ad 
avere il suo stesso spirito materno nei confronti dei nostri fratelli, con la capacità sincera di accogliere, 
di perdonare, di dare forza e di infondere fiducia e speranza. È questo quello che fa una mamma. 
 
La Chiesa 
6. La Chiesa è Madre (II): insegna le opere di misericordia 
 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 
 
Nel nostro itinerario di catechesi sulla Chiesa, ci stiamo soffermando a considerare che la Chiesa è 
madre. La volta scorsa abbiamo sottolineato come la Chiesa ci fa crescere e, con la luce e la forza della 
Parola di Dio, ci indica la strada della salvezza, e ci difende dal male. Oggi vorrei sottolineare un aspetto 
particolare di questa azione educativa della nostra madre Chiesa, cioè come essa ci insegna le opere di 
misericordia. 
 
Un buon educatore punta all’essenziale. Non si perde nei dettagli, ma vuole trasmettere ciò che 
veramente conta perché il figlio o l’allievo trovi il senso e la gioia di vivere. E’ la verità. E l’essenziale, 
secondo il Vangelo, è la misericordia. L’essenziale del Vangelo è la misericordia. Dio ha inviato suo 
Figlio, Dio si è fatto uomo per salvarci, cioè per darci la sua misericordia. Lo dice chiaramente Gesù, 
riassumendo il suo insegnamento per i discepoli: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 
misericordioso» (Lc 6,36). Può esistere un cristiano che non sia misericordioso? No. Il cristiano 
necessariamente deve essere misericordioso, perché questo è il centro del Vangelo. E fedele a questo 
insegnamento, la Chiesa non può che ripetere la stessa cosa ai suoi figli: «Siate misericordiosi», come lo 
è il Padre, e come lo è stato Gesù. Misericordia. 
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E allora la Chiesa si comporta come Gesù. Non fa lezioni teoriche sull’amore, sulla misericordia. Non 
diffonde nel mondo una filosofia, una via di saggezza…. Certo, il Cristianesimo è anche tutto questo, 
ma per conseguenza, di riflesso. La madre Chiesa, come Gesù, insegna con l’esempio, e le parole 
servono ad illuminare il significato dei suoi gesti. 
 
La madre Chiesa ci insegna a dare da mangiare e da bere a chi ha fame e sete, a vestire chi è nudo. E 
come lo fa? Lo fa con l’esempio di tanti santi e sante che hanno fatto questo in modo esemplare; ma lo 
fa anche con l’esempio di tantissimi papà e mamme, che insegnano ai loro figli che ciò che avanza a noi 
è per chi manca del necessario. E’ importante sapere questo. Nelle famiglie cristiane più semplici è 
sempre stata sacra la regola dell’ospitalità: non manca mai un piatto e un letto per chi ne ha bisogno. 
Una volta una mamma mi raccontava - nell’altra diocesi - che voleva insegnare questo ai suoi figli e 
diceva loro di aiutare e dare da mangiare a chi ha fame; ne aveva tre. E un giorno a pranzo - il papà era 
fuori al lavoro, c’era lei con i tre figli, piccolini, 7, 5, 4 anni più o meno - e bussano alla porta: c’era un 
signore che chiedeva da mangiare. E la mamma gli ha detto: “Aspetta un attimo”. E’ rientrata e ha detto 
ai figli: “C’è un signore lì che chiede da mangiare, cosa facciamo?” “Gliene diamo, mamma, gliene 
diamo!”. Ognuno aveva sul piatto una bistecca con le patate fritte. “Benissimo – dice la mamma -, 
prendiamo la metà di ciascuno di voi, e gli diamo la metà della bistecca di ognuno di voi”. “Ah no, 
mamma, così non va bene!”. “E’ così, tu devi dare del tuo”. E così questa mamma ha insegnato ai figli a 
dare da mangiare del proprio. Questo è un bell’esempio che mi ha aiutato tanto. “Ma non mi avanza 
niente…”. “Da’ del tuo!”. Così ci insegna la madre Chiesa. E voi, tante mamme che siete qui, sapete 
cosa dovete fare per insegnare ai vostri figli perché condividano le loro cose con chi ha bisogno. 
 
La madre Chiesa insegna a stare vicino a chi è malato. Quanti santi e sante hanno servito Gesù in 
questo modo! E quanti semplici uomini e donne, ogni giorno, mettono in pratica quest’opera di 
misericordia in una stanza di ospedale, o di una casa di riposo, o nella propria casa, assistendo una 
persona malata. 
 
La madre Chiesa insegna a stare vicino a chi è in carcere. “Ma Padre no, è pericoloso questo, è gente 
cattiva”. Ma ognuno di noi è capace… Sentite bene questo: ognuno di noi è capace di fare lo stesso che 
ha fatto quell’uomo o quella donna che è in carcere. Tutti abbiamo la capacità di peccare e di fare lo 
stesso, di sbagliare nella vita. Non è più cattivo di te e di me! La misericordia supera ogni muro, ogni 
barriera, e ti porta a cercare sempre il volto dell’uomo, della persona. Ed è la misericordia che cambia il 
cuore e la vita, che può rigenerare una persona e permetterle di inserirsi in modo nuovo nella società. 
 
La madre Chiesa insegna a stare vicino a chi è abbandonato e muore solo. E’ ciò che ha fatto la beata 
Teresa per le strade di Calcutta; è ciò che hanno fatto e fanno tanti cristiani che non hanno paura di 
stringere la mano a chi sta per lasciare questo mondo. E anche qui, la misericordia dona la pace a chi 
parte e a chi resta, facendoci sentire che Dio è più grande della morte, e che rimanendo in Lui anche 
l’ultimo distacco è un “arrivederci”… Lo aveva capito bene la beata Teresa questo! Le dicevano: 
“Madre, questo è perdere tempo!”. Trovava gente moribonda sulla strada, gente alla quale 
incominciavano a mangiare il corpo i topi della strada, e lei li portava a casa perché morissero puliti, 
tranquilli, carezzati, in pace. Lei dava loro l’”arrivederci”, a tutti questi… E tanti uomini e donne come 
lei hanno fatto questo. E loro li aspettano, lì [indica il cielo], alla porta, per aprire loro la porta del Cielo. 
Aiutare a morire la gente bene, in pace. 
 
Cari fratelli e sorelle, così la Chiesa è madre, insegnando ai suoi figli le opere di misericordia. Lei ha 
imparato da Gesù questa via, ha imparato che questo è l’essenziale per la salvezza. Non basta amare chi 
ci ama. Gesù dice che questo lo fanno i pagani. Non basta fare il bene a chi ci fa del bene. Per cambiare 
il mondo in meglio bisogna fare del bene a chi non è in grado di ricambiarci, come ha fatto il Padre con 
noi, donandoci Gesù. Quanto abbiamo pagato noi per la nostra redenzione? Niente, tutto gratuito! Fare 
il bene senza aspettare qualcos’altro in cambio. Così ha fatto il Padre con noi e noi dobbiamo fare lo 
stesso. Fa’ il bene e vai avanti! 
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Che bello è vivere nella Chiesa, nella nostra madre Chiesa che ci insegna queste cose che ci ha insegnato 
Gesù. Ringraziamo il Signore, che ci dà la grazia di avere come madre la Chiesa, lei che ci insegna la via 
della misericordia, che è la via della vita. Ringraziamo il Signore. 
 
 
CATECHESI DI PAPA BENEDETTO XVI DURANTE LE UDIENZE  
DEL MERCOLEDI’ 
 
Aula Paolo VI Mercoledì, 22 febbraio 2006 
"LA CATTEDRA DI PIETRO, DONO DI CRISTO ALLA SUA CHIESA" 

Cari fratelli e sorelle! 

La Liturgia latina celebra oggi la festa della Cattedra di San Pietro. Si tratta di una tradizione molto 
antica, attestata a Roma fin dal secolo IV, con la quale si rende grazie a Dio per la missione affidata 
all’apostolo Pietro e ai suoi successori. La “cattedra”, letteralmente, è il seggio fisso del Vescovo, posto 
nella chiesa madre di una Diocesi, che per questo viene detta “cattedrale”, ed è il simbolo dell’autorità 
del Vescovo e, in particolare, del suo “magistero”, cioè dell’insegnamento evangelico che egli, in quanto 
successore degli Apostoli, è chiamato a custodire e trasmettere alla Comunità cristiana. Quando il 
Vescovo prende possesso della Chiesa particolare che gli è stata affidata, egli, portando la mitra e il 
bastone pastorale, si siede sulla cattedra. Da quella sede guiderà, quale maestro e pastore, il cammino 
dei fedeli, nella fede, nella speranza e nella carità. 

Quale fu, dunque, la “cattedra” di san Pietro? Egli, scelto da Cristo come “roccia” su cui edificare la 
Chiesa (cfr Mt 16,18), iniziò il suo ministero a Gerusalemme, dopo l’Ascensione del Signore e la 
Pentecoste. La prima “sede” della Chiesa fu il Cenacolo, ed è probabile che in quella sala, dove anche 
Maria, la Madre di Gesù, pregò insieme ai discepoli, un posto speciale fosse riservato a Simon Pietro. 
Successivamente, la sede di Pietro divenne Antiochia, città situata sul fiume Oronte, in Siria, a quei 
tempi terza metropoli dell’impero romano dopo Roma e Alessandria d’Egitto. Di quella città, 
evangelizzata da Barnaba e Paolo, dove “per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani” (At 
11,26), Pietro fu il primo vescovo, tanto che il Martirologio Romano, prima della riforma del 
calendario, prevedeva anche una specifica celebrazione della Cattedra di Pietro ad Antiochia. Da lì, la 
Provvidenza condusse Pietro a Roma, dove concluse con il martirio la sua corsa al servizio del Vangelo. 
Per questo la sede di Roma, che aveva ricevuto il maggior onore, raccolse anche l’onere affidato da 
Cristo a Pietro di essere al servizio di tutte le Chiese particolari per l’edificazione e l’unità dell’intero 
Popolo di Dio. 

La sede di Roma venne così riconosciuta come quella del successore di Pietro, e la “cattedra” del suo 
vescovo rappresentò quella dell’Apostolo incaricato da Cristo di pascere tutto il suo gregge. Lo 
attestano i più antichi Padri della Chiesa, come ad esempio sant’Ireneo, vescovo di Lione, il quale nel 
suo trattato Contro le eresie descrive la Chiesa di Roma come “più grande e più antica, conosciuta da tutti; 
… fondata e costituita a Roma dai due gloriosissimi apostoli Pietro e Paolo”; e aggiunge: “Con questa 
Chiesa, per la sua esimia superiorità, deve accordarsi la Chiesa universale, cioè i fedeli che sono 
ovunque” (III, 3, 2-3). Tertulliano, da parte sua, afferma: “Questa Chiesa di Roma, quanto è beata! 
Furono gli Apostoli stessi a versare a lei, col loro sangue, la dottrina tutta quanta” (La prescrizione degli 
eretici, 36). La cattedra del Vescovo di Roma rappresenta, pertanto, non solo il suo servizio alla 
comunità romana, ma la sua missione di guida dell’intero Popolo di Dio. 

Celebrare la “Cattedra” di Pietro significa, perciò, attribuire ad essa un forte significato spirituale e 
riconoscervi un segno privilegiato dell’amore di Dio, Pastore buono ed eterno, che vuole radunare 
l’intera sua Chiesa e guidarla sulla via della salvezza. Tra le tante testimonianze dei Padri, mi piace 
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riportare quella di san Girolamo, tratta da una sua lettera scritta al Vescovo di Roma, particolarmente 
interessante perché fa esplicito riferimento proprio alla “cattedra” di Pietro, presentandola come sicuro 
approdo di verità e di pace. Così scrive Girolamo: “Ho deciso di consultare la cattedra di Pietro, dove si 
trova quella fede che la bocca di un Apostolo ha esaltato; vengo ora a chiedere un nutrimento per la 
mia anima lì, dove un tempo ricevetti il vestito di Cristo. Io non seguo altro primato se non quello di 
Cristo; per questo mi metto in comunione con la tua beatitudine, cioè con la cattedra di Pietro. So che 
su questa pietra è edificata la Chiesa” (Le lettere I, 15,1-2). 

Cari fratelli e sorelle, nell’abside della Basilica di san Pietro, come sapete, si trova il monumento alla 
Cattedra dell’Apostolo, opera matura del Bernini, realizzata in forma di grande trono bronzeo, sorretto 
dalle statue di quattro Dottori della Chiesa, due d’occidente, sant’Agostino e sant’Ambrogio, e due 
d’oriente, san Giovanni Crisostomo e sant’Atanasio. Vi invito a sostare di fronte a tale opera suggestiva, 
che oggi è possibile ammirare decorata da tante candele, e pregare in modo particolare per il ministero 
che Iddio mi ha affidato. Alzando lo sguardo alla vetrata di alabastro che si apre proprio sopra la 
Cattedra, invocate lo Spirito Santo, affinché sostenga sempre con la sua luce e la sua forza il mio 
quotidiano servizio a tutta la Chiesa. Di questo, come della vostra devota attenzione, vi ringrazio di 
cuore. 

Piazza San Pietro Mercoledì, 15 marzo 2006 
LA VOLONTÀ DI GESÙ SULLA CHIESA E LA SCELTA DEI DODICI 

Cari fratelli e sorelle, 

dopo le catechesi sui Salmi e sui Cantici delle Lodi e dei Vespri, vorrei dedicare i prossimi incontri del 
mercoledì al mistero del rapporto tra Cristo e la Chiesa, considerandolo a partire dall'esperienza degli 
Apostoli, alla luce del compito ad essi affidato. La Chiesa è stata costituita sul fondamento degli 
Apostoli come comunità di fede, di speranza e di carità. Attraverso gli Apostoli, risaliamo a Gesù 
stesso. La Chiesa cominciò a costituirsi quando alcuni pescatori di Galilea incontrarono Gesù, si 
lasciarono conquistare dal suo sguardo, dalla sua voce, dal suo invito caldo e forte: “Seguitemi, vi farò 
pescatori di uomini!” (Mc 1,17; Mt 4,19). Il mio amato Predecessore, Giovanni Paolo II, ha proposto 
alla Chiesa, all'inizio del terzo millennio, di contemplare il volto di Cristo (cfr Novo millennio ineunte, 16 
ss). Muovendomi nella stessa direzione, nelle catechesi che oggi comincio vorrei mostrare come proprio 
la luce di quel Volto si rifletta sul volto della Chiesa (cfr Lumen gentium, 1), nonostante i limiti e le ombre 
della nostra umanità fragile e peccatrice. Dopo Maria, riflesso puro della luce di Cristo, sono gli 
Apostoli, con la loro parola e la loro testimonianza, a consegnarci la verità di Cristo. La loro missione 
non è tuttavia isolata, ma si colloca dentro un mistero di comunione, che coinvolge l'intero Popolo di 
Dio e si realizza a tappe, dall'antica alla nuova Alleanza. 

Va detto in proposito che si fraintende del tutto il messaggio di Gesù se lo si separa dal contesto della 
fede e della speranza del popolo eletto: come il Battista, suo immediato precursore, Gesù si rivolge 
anzitutto a Israele (cfr Mt 15,24), per farne la “raccolta” nel tempo escatologico giunto con lui. E come 
quella di Giovanni, così la predicazione di Gesù è al tempo stesso chiamata di grazia e segno di 
contraddizione e di giudizio per l’intero popolo di Dio. Pertanto, sin dal primo momento della sua 
attività salvifica Gesù di Nazaret tende a radunare il Popolo di Dio. Anche se la sua predicazione è 
sempre un appello alla conversione personale, egli in realtà mira continuamente alla costituzione del 
Popolo di Dio che è venuto a radunare ed a salvare. Risulta perciò unilaterale e priva di fondamento 
l'interpretazione individualistica dell'annuncio che Cristo fa del Regno, così riassunta da Adolf von 
Harnack nelle sue lezioni su L'essenza del cristianesimo: “Il regno di Dio viene, in quanto viene in singoli 
uomini, trova accesso alla loro anima ed essi lo accolgono. Il regno di Dio è la signoria di Dio, certo, ma 
è la signoria del Dio santo nei singoli cuori” (Lezione Terza, 100s). In realtà, questo individualismo è 
un’accentuazione tipicamente moderna: nella prospettiva della tradizione biblica e nell’orizzonte 
dell’ebraismo, in cui l’opera di Gesù si colloca pur con tutta la sua novità, risulta chiaro che tutta la 
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missione del Figlio fatto carne ha una finalità comunitaria, perché mira a raccogliere in unità il popolo 
escatologico di Dio. 

Un segno evidente dell'intenzione del Nazareno di radunare la comunità dell'alleanza, per manifestare in 
essa il compimento delle promesse fatte ai Padri, è l'istituzione dei Dodici: “Salì poi sul monte, chiamò a sé 
quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per 
mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici...” (Mc 
3,13-16; cfr Mt 10,1-4; Lc 6,12-16). Nel luogo della rivelazione, “il monte”, Gesù, con iniziativa che 
manifesta assoluta consapevolezza e determinazione, costituisce i Dodici perché siano con lui testimoni 
e annunciatori dell'avvento del Regno di Dio. Sulla storicità di questa chiamata non ci sono dubbi, non 
solo in ragione dell'antichità e della molteplicità delle attestazioni, ma anche per il semplice motivo che 
vi compare il nome di Giuda, l'apostolo traditore, nonostante le difficoltà che questa presenza poteva 
comportare per la comunità nascente. Il numero Dodici, che richiama evidentemente le dodici tribù 
d'Israele, rivela già il significato di azione profetico-simbolica implicito nella nuova istituzione. 
Tramontato da tempo il sistema delle dodici tribù, la speranza d'Israele ne attendeva la ricostituzione 
come segno dell'avvento del tempo escatologico (si pensi alla conclusione del libro di Ezechiele: 37,15-
19; 39,23-29; 40-48). Scegliendo i Dodici, introducendoli ad una comunione di vita con sé e rendendoli 
partecipi della sua missione di annuncio del Regno in parole ed opere (cfr Mc 6,7-13; Mt 10,5-8; Lc 9,1-
6; Lc 6,13), Gesù vuol dire che è arrivato il tempo definitivo in cui giungono a compimento le promesse 
di Dio. 

Con la loro stessa esistenza i Dodici - chiamati da provenienze diverse - diventano un appello a tutto 
Israele perché si converta e si lasci raccogliere nell'alleanza nuova, pieno e perfetto compimento di 
quella antica. L'aver affidato ad essi nella Cena, prima della sua Passione, il compito di celebrare il suo 
memoriale, mostra come Gesù volesse trasferire all'intera comunità nella persona dei suoi capi il 
mandato di essere, nella storia, segno e strumento del raduno escatologico, in lui iniziato. In questa luce, 
si comprende come il Risorto conferisca loro - con l'effusione dello Spirito - il potere di rimettere i 
peccati (cfr Gv 20,23). I dodici Apostoli sono così il segno più evidente della volontà di Gesù riguardo 
all’esistenza e alla missione della sua Chiesa, la garanzia che fra Cristo e la Chiesa non c’è alcuna 
contrapposizione. E’ pertanto del tutto inconciliabile con l’intenzione di Cristo uno slogan di moda 
alcuni anni fa: “Gesù sì, Chiesa no”. Tra il Figlio di Dio fatto carne e la sua Chiesa v'è una profonda, 
inscindibile e misteriosa continuità, in forza della quale Cristo è presente oggi nel suo popolo e in 
particolare in coloro che degli Apostoli sono i successori. 

Piazza San Pietro Mercoledì, 22 marzo 2006 
GLI APOSTOLI, TESTIMONI E INVIATI DI CRISTO 

Cari fratelli e sorelle, 

la Lettera agli Efesini ci presenta la Chiesa come una costruzione edificata "sul fondamento degli 
apostoli e dei profeti, avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù" (2,29). Nell'Apocalisse il 
ruolo degli Apostoli, e più specificamente dei Dodici, è chiarito nella prospettiva escatologica della 
Gerusalemme celeste, presentata come una città le cui mura "poggiano su dodici basamenti, sopra i 
quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello" (21,14). I Vangeli concordano nel riferire che 
la chiamata degli Apostoli segnò i primi passi del ministero di Gesù, dopo il battesimo ricevuto dal 
Battista nelle acque del Giordano. 

Stando al racconto di Marco (1, 16-20) e di Matteo (4, 18-22), lo scenario della chiamata dei primi 
Apostoli è il lago di Galilea. Gesù ha da poco cominciato la predicazione del Regno di Dio, quando il 
suo sguardo si posa su due coppie di fratelli: Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni. Sono pescatori, 
impegnati nel loro lavoro quotidiano. Gettano le reti, le riassettano. Ma un'altra pesca li attende. Gesù li 
chiama con decisione ed essi con prontezza lo seguono: ormai saranno "pescatori di uomini" (cfr Mc 
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1,17; Mt 4,19). Luca, pur seguendo la medesima tradizione, ha un racconto più elaborato (5,1-11). Esso 
mostra il cammino di fede dei primi discepoli, precisando che l'invito alla sequela giunge loro dopo aver 
ascoltato la prima predicazione di Gesù e sperimentato i primi segni prodigiosi da lui compiuti. In 
particolare, la pesca miracolosa costituisce il contesto immediato e offre il simbolo della missione di 
pescatori di uomini, ad essi affidata. Il destino di questi "chiamati", d'ora in poi, sarà intimamente legato 
a quello di Gesù. L'apostolo è un inviato, ma, prima ancora, un "esperto" di Gesù. 

Proprio questo aspetto è messo in evidenza dall'evangelista Giovanni fin dal primo incontro di Gesù 
con i futuri Apostoli. Qui lo scenario è diverso. L'incontro si svolge sulle rive del Giordano. La 
presenza dei futuri discepoli, venuti anch'essi, come Gesù, dalla Galilea per vivere l'esperienza del 
battesimo amministrato da Giovanni, fa luce sul loro mondo spirituale. Erano uomini in attesa del 
Regno di Dio, desiderosi di conoscere il Messia, la cui venuta era annunciata come imminente. Basta ad 
essi l'indicazione di Giovanni Battista che addita in Gesù l'Agnello di Dio (cfr Gv 1,36), perché sorga in 
loro il desiderio di un incontro personale con il Maestro. Le battute del dialogo di Gesù con i primi due 
futuri Apostoli sono molto espressive. Alla domanda: "Che cercate?", essi rispondono con un'altra 
domanda: "Rabbì (che significa Maestro), dove abiti?". La risposta di Gesù è un invito: "Venite e 
vedrete" (cfr Gv 1,38-39). L'avventura degli Apostoli comincia così, come un incontro di persone che si 
aprono reciprocamente. Comincia per i discepoli una conoscenza diretta del Maestro. Essi infatti non 
dovranno essere annunciatori di un'idea, ma testimoni di una persona. Prima di essere mandati ad 
evangelizzare, dovranno "stare" con Gesù (cfr Mc 3,14), stabilendo con lui un rapporto personale. Su 
questa base, l'evangelizzazione altro non sarà che un annuncio di ciò che si è sperimentato e un invito 
ad entrare nel mistero della comunione con Cristo (cfr 1 Gv 13). 

A chi saranno inviati gli Apostoli? Nel Vangelo Gesù sembra restringere al solo Israele la sua missione: 
“Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa d'Israele” (Mt 15,24). In maniera analoga egli 
sembra circoscrivere la missione affidata ai Dodici: “Questi Dodici Gesù li inviò dopo averli così 
istruiti: ‘Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore 
perdute della casa d'Israele’” (Mt 10,5s.). Una certa critica moderna di ispirazione razionalistica aveva 
visto in queste espressioni la mancanza di una coscienza universalistica del Nazareno. In realtà, esse 
vanno comprese alla luce del suo rapporto con Israele, comunità dell'alleanza. Secondo l'attesa 
messianica le promesse divine sarebbero giunte a compimento quando Dio stesso, attraverso il suo 
Eletto, avrebbe raccolto il suo popolo come fa un pastore con il gregge: “Io salverò le mie pecore e non 
saranno più oggetto di preda... Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le 
condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà principe 
in mezzo a loro” (Ez 34,22-24). Gesù è il pastore escatologico, che raduna le pecore perdute della casa 
d'Israele e va in cerca di esse, perché le conosce e le ama (cfr Lc 15,4-7 e Mt 18,12-14; cfr anche la 
figura del buon pastore in Gv 10,11ss.). Attraverso questa “raccolta” il Regno di Dio si annuncia a tutte 
le genti: “Fra le genti manifesterò la mia gloria e tutte le genti vedranno la giustizia che avrò fatta e la 
mano che avrò posta su di voi” (Ez 39,21). 

Così, i Dodici, assunti a partecipare alla stessa missione di Gesù, cooperano col Pastore degli ultimi 
tempi, andando anzitutto anche loro dalle pecore perdute della casa d'Israele, rivolgendosi cioè al 
popolo della promessa, il cui raduno è il segno di salvezza per tutti i popoli. Lungi dal contraddire 
l'apertura universalistica dell'azione messianica del Nazareno, l'iniziale restringimento ad Israele della 
missione sua e dei Dodici ne diventa così il segno profetico più efficace. Dopo la passione e la 
risurrezione di Cristo tale segno sarà chiarito: il carattere universale della missione degli Apostoli 
diventerà esplicito. Cristo invierà gli Apostoli “in tutto il mondo” (Mc 16,15), a “tutte le nazioni” (Mt 
28,19; Lc 24,47, “fino agli estremi confini della terra” (At 1,8). 
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Piazza San Pietro Mercoledì, 29 marzo 2006 
COMUNIONE, DONO DELLO SPIRITO 

Cari fratelli e sorelle, 

attraverso il ministero apostolico la Chiesa, comunità radunata dal Figlio di Dio venuto nella carne, 
vivrà nel succedersi dei tempi edificando e nutrendo la comunione in Cristo e nello Spirito, alla quale 
tutti sono chiamati e nella quale possono fare esperienza della salvezza donata dal Padre. I Dodici – 
come dice il Papa Clemente, terzo Successore di Pietro, alla fine del I° secolo - ebbero cura, infatti, di 
costituirsi dei successori (cfr 1 Clem 42,4), affinché la missione loro affidata continuasse dopo la loro 
morte. Nel corso dei secoli la Chiesa, organicamente strutturata sotto la guida dei legittimi Pastori, ha 
così continuato a vivere nel mondo come mistero di comunione, nel quale si rispecchia in qualche 
misura la stessa comunione trinitaria, il mistero di Dio stesso. 

Già l’apostolo Paolo accenna a questa suprema sorgente trinitaria, quando augura ai suoi cristiani: “La 
grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi” (2 
Cor 13,13). Queste parole, probabile eco del culto della Chiesa nascente, evidenziano come il dono 
gratuito dell'amore del Padre in Gesù Cristo si realizzi e si esprima nella comunione attuata dallo Spirito 
Santo. Questa interpretazione, basata sullo stretto parallelismo che il testo stabilisce fra i tre genitivi (“la 
grazia del Signore Gesù Cristo … l’amore di Dio … e la comunione dello Spirito Santo”), presenta la 
“comunione” come dono specifico dello Spirito, frutto dell'amore donato da Dio Padre e della grazia 
offerta dal Signore Gesù. 

Peraltro, il contesto immediato, caratterizzato dall'insistenza sulla comunione fraterna, ci orienta a 
vedere nella “koinonía” dello Spirito Santo non solo la “partecipazione” alla vita divina quasi 
singolarmente, ognuno per sé, ma anche logicamente la “comunione” tra i credenti che lo Spirito stesso 
suscita come suo artefice e principale agente (cfr Fil 2,1). Si potrebbe affermare che grazia, amore e 
comunione, riferiti rispettivamente al Cristo, al Padre e allo Spirito, sono aspetti diversi dell'unica azione 
divina per la nostra salvezza, azione che crea la Chiesa e fa della Chiesa – come dice san Cipriano nel 
III° secolo - "un popolo adunato dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo" (De Orat. Dom., 
23: PL 4,536, cit. in Lumen gentium, 4). 

L’idea della comunione come partecipazione alla vita trinitaria è illuminata con particolare intensità nel 
Vangelo di Giovanni, dove la comunione d'amore che lega il Figlio al Padre e agli uomini è al tempo 
stesso il modello e la sorgente della comunione fraterna, che deve unire i discepoli fra loro: “Amatevi gli 
uni gli altri, come io ho amato voi” (Gv 15,12; cfr 13,34). “Che essi siano uno, come noi siamo uno” (Gv 
17,21.22). Quindi, comunione degli uomini col Dio Trinitario e comunione degli uomini tra loro. Nel 
tempo del pellegrinaggio terreno il discepolo, mediante la comunione col Figlio, può già partecipare 
della vita divina di Lui e del Padre: “La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo” (1 
Gv 1,3). Questa vita di comunione con Dio e fra noi è la finalità propria dell'annuncio del Vangelo, la 
finalità della conversione al cristianesimo: “Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo 
anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi” (1 Gv 1,2). Quindi, questa duplice 
comunione con Dio e tra di noi è inseparabile. Dove si distrugge la comunione con Dio, che è 
comunione col Padre, col Figlio e con lo Spirito Santo, si distrugge anche la radice e la sorgente della 
comunione fra di noi. E dove non viene vissuta la comunione fra di noi, anche la comunione col Dio 
Trinitario non è viva e vera, come abbiamo sentito. 

Adesso facciamo un ulteriore passo. La comunione - frutto dello Spirito Santo - è nutrita dal Pane 
eucaristico (cfr 1 Cor,10,16-17) e si esprime nelle relazioni fraterne, in una sorta di anticipazione del 
mondo futuro. Nell’Eucaristia Gesù ci nutre, ci unisce con Sé, con il Padre, con lo Spirito Santo e tra di 
noi, e questa rete di unità che abbraccia il mondo è un’anticipazione del mondo futuro in questo nostro 
tempo. Proprio così, essendo anticipazione del mondo futuro, la comunione è un dono anche con 
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conseguenze molto reali, ci fa uscire dalle nostre solitudini, dalle chiusure in noi stessi, e ci rende 
partecipi dell’amore che ci unisce a Dio e fra di noi. E’ facile comprendere quanto grande sia questo 
dono, se solo pensiamo alle frammentazioni e ai conflitti che affliggono le relazioni fra i singoli, i gruppi 
e i popoli interi. E se non c’è il dono dell’unità nello Spirito Santo, la frammentazione dell’umanità è 
inevitabile. La “comunione” è veramente la buona novella, il rimedio donatoci dal Signore contro la 
solitudine che oggi minaccia tutti, il dono prezioso che ci fa sentire accolti e amati in Dio, nell’unità del 
suo Popolo radunato nel nome della Trinità; è la luce che fa risplendere la Chiesa come segno innalzato 
fra i popoli: “Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non 
mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione 
gli uni con gli altri” (1 Gv 1,6s). La Chiesa si rivela così, nonostante tutte le fragilità umane che 
appartengono alla sua fisionomia storica, una meravigliosa creazione d’amore, fatta per rendere Cristo 
vicino a ogni uomo e a ogni donna che voglia veramente incontrarlo, fino alla fine dei tempi. E nella 
Chiesa il Signore rimane sempre contemporaneo con noi. La Scrittura non è una cosa del passato. Il 
Signore non parla nel passato ma parla nel presente, parla oggi con noi, ci dà luce, ci mostra la strada 
della vita, ci dà comunione e così ci prepara e ci apre alla pace. 

Piazza San Pietro Mercoledì, 5 aprile 2006 
ESSERE NELLA CHIESA 

Cari fratelli e sorelle, 

nella nuova serie di catechesi, iniziata poche settimane fa, vogliamo considerare le origini della Chiesa, 
per capire il disegno originario di Gesù, e così comprendere l’essenziale della Chiesa, che permane nel 
variare dei tempi. Vogliamo così capire anche il perché del nostro essere nella Chiesa e come dobbiamo 
impegnarci a viverlo all’inizio di un nuovo millennio cristiano. 

Considerando la Chiesa nascente, possiamo scoprirne due aspetti: un primo aspetto viene fortemente 
messo in luce da sant’Ireneo di Lione, martire e grande teologo della fine del II° secolo, il primo ad 
averci dato una teologia in qualche modo sistematica. Sant’Ireneo scrive: “Dove c'è la Chiesa, lì c'è 
anche lo Spirito di Dio; e dove c’è lo Spirito di Dio, lì c’è la Chiesa ed ogni grazia; poiché lo Spirito è 
verità” (Adversus haereses, III, 24, 1: PG 7,966). Quindi esiste un intimo legame tra lo Spirito Santo e la 
Chiesa. Lo Spirito Santo costruisce la Chiesa e dona ad essa la verità, effonde – come dice san Paolo – 
nei cuori dei credenti l’amore (cfr Rm 5,5). Ma c’è poi un secondo aspetto. Questo intimo legame con lo 
Spirito non annulla la nostra umanità con tutta la sua debolezza, e così la comunità dei discepoli 
conosce fin dagli inizi non solo la gioia dello Spirito Santo, la grazia della verità e dell’amore, ma anche 
la prova, costituita soprattutto dai contrasti circa le verità di fede, con le conseguenti lacerazioni della 
comunione. Come la comunione dell’amore esiste sin dall'inizio e vi sarà fino alla fine (cfr 1 Gv 1,1ss), 
così purtroppo fin dall'inizio subentra anche la divisione. Non dobbiamo meravigliarci che essa esista 
anche oggi: “Sono usciti di mezzo a noi – dice la Prima Lettera di Giovanni -, ma non erano dei nostri; 
se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che non tutti sono 
dei nostri” (2,19). Quindi c’è sempre il pericolo, nelle vicende del mondo e anche nelle debolezze della 
Chiesa, di perdere la fede, e così anche di perdere l’amore e la fraternità. E’ quindi un preciso dovere di 
chi crede alla Chiesa dell'amore e vuol vivere in essa, riconoscere anche questo pericolo e accettare che 
non è possibile poi la comunione con chi si è allontanato dalla dottrina della salvezza (cfr 2 Gv 9-11). 

Che la Chiesa nascente fosse ben consapevole di queste tensioni possibili nell’esperienza della 
comunione lo mostra bene la Prima Lettera di Giovanni: non c'è voce nel Nuovo Testamento che si levi 
con più forza per evidenziare la realtà e il dovere dell'amore fraterno fra i cristiani; ma la stessa voce si 
indirizza con drastica severità agli avversari, che sono stati membri della comunità e ora non lo sono 
più. La Chiesa dell'amore è anche la Chiesa della verità, intesa anzitutto come fedeltà al Vangelo 
affidato dal Signore Gesù ai suoi. La fraternità cristiana nasce dall'essere costituiti figli dello stesso 
Padre dallo Spirito di verità: “Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli 
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di Dio” (Rm 8,14). Ma la famiglia dei figli di Dio, per vivere nell’unità e nella pace, ha bisogno di chi la 
custodisca nella verità e la guidi con discernimento sapiente e autorevole: è ciò che è chiamato a fare il 
ministero degli Apostoli. E qui arriviamo ad un punto importante. La Chiesa è tutta dello Spirito, ma ha 
una struttura, la successione apostolica, cui spetta la responsabilità di garantire il permanere della Chiesa 
nella verità donata da Cristo, dalla quale viene anche la capacità dell’amore. 

Il primo sommario degli Atti esprime con grande efficacia la convergenza di questi valori nella vita della 
Chiesa nascente: “Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna 
(koinonìa), nella frazione del pane e nelle preghiere” (At 2,42). La comunione nasce dalla fede suscitata 
dalla predicazione apostolica, si nutre dello spezzare il pane e della preghiera, e si esprime nella carità 
fraterna e nel servizio. Siamo di fronte alla descrizione della comunione della Chiesa nascente nella 
ricchezza dei suoi dinamismi interni e delle sue espressioni visibili: il dono della comunione è custodito 
e promosso in particolare dal ministero apostolico, che a sua volta è dono per tutta la comunità. 

Gli Apostoli e i loro successori sono pertanto i custodi e i testimoni autorevoli del deposito della verità 
consegnato alla Chiesa, come sono anche i ministri della carità: due aspetti che vanno insieme. Essi 
devono sempre pensare alla inseparabilità di questo duplice servizio, che in realtà è uno solo: verità e 
carità, rivelate e donate dal Signore Gesù. Il loro è, in tal senso, anzitutto un servizio di amore: la carità 
che essi devono vivere e promuovere è inseparabile dalla verità che custodiscono e trasmettono. La 
verità e l’amore sono due volti dello stesso dono, che viene da Dio e che grazie al ministero apostolico 
è custodito nella Chiesa e ci raggiunge fino al nostro presente! Anche attraverso il servizio degli 
Apostoli e dei loro successori l’amore di Dio Trinità ci raggiunge per comunicarci la verità che ci fa 
liberi (cfr Gv 8,32)! Tutto questo che vediamo nella Chiesa nascente ci spinge a pregare per i Successori 
degli Apostoli, per tutti i Vescovi e per i Successori di Pietro, affinché siano realmente insieme custodi 
della verità e della carità; affinché siano, in questo senso, realmente apostoli di Cristo, perché la sua 
luce, la luce della verità e della carità, non si spenga mai nella Chiesa e nel mondo. 

Piazza San Pietro Mercoledì, 26 aprile 2006 
LA CHIESA VOLUTA DAL SIGNORE 

Cari fratelli e sorelle, 

grazie per il vostro affetto! Nella nuova serie di catechesi, iniziata poco tempo fa, cerchiamo di capire il 
disegno originario della Chiesa voluta dal Signore, per comprendere così meglio anche la nostra 
collocazione, la nostra vita cristiana, nella grande comunione della Chiesa. Finora abbiamo capito che la 
comunione ecclesiale è suscitata e sostenuta dallo Spirito Santo, custodita e promossa dal ministero 
apostolico. E questa comunione, che noi chiamiamo Chiesa, non si estende solo a tutti i credenti di un 
certo momento storico, ma abbraccia anche tutti i tempi e tutte le generazioni. Quindi abbiamo una 
duplice universalità: l’universalità sincronica – siamo uniti con i credenti in tutte le parti del mondo – e 
anche una universalità cosiddetta diacronica, cioè: tutti i tempi appartengono a noi, anche i credenti del 
passato e i credenti del futuro formano con noi un’unica grande comunione. Lo Spirito appare come il 
garante della presenza attiva del mistero nella storia, Colui che ne assicura la realizzazione nel corso dei 
secoli. Grazie al Paraclito l'esperienza del Risorto, fatta dalla comunità apostolica alle origini della 
Chiesa, potrà sempre essere vissuta dalle generazioni successive, in quanto trasmessa e attualizzata nella 
fede, nel culto e nella comunione del Popolo di Dio, pellegrino nel tempo. E così noi adesso, nel tempo 
pasquale, viviamo l’incontro con il Risorto, non solo come una cosa del passato, ma nella comunione 
presente della fede, della liturgia, della vita della Chiesa. In questa trasmissione dei beni della salvezza, 
che fa della comunità cristiana l'attualizzazione permanente, nella forza dello Spirito, della comunione 
originaria, consiste la Tradizione apostolica della Chiesa. Essa è detta così perché è nata dalla 
testimonianza degli Apostoli e della comunità dei discepoli al tempo delle origini, è stata consegnata 
sotto la guida dello Spirito Santo negli scritti del Nuovo Testamento e nella vita sacramentale, nella vita 
della fede, e ad essa – a questa Tradizione, che è tutta la realtà sempre attuale del dono di Gesù -  la 
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Chiesa continuamente si riferisce come al suo fondamento e alla sua norma attraverso la successione 
ininterrotta del ministero apostolico. 

Gesù, ancora nella sua vita storica, limitava la sua missione alla casa d'Israele, ma faceva già capire che il 
dono era destinato non solo al popolo d’Israele, ma a tutto in mondo e a tutti i tempi. Il Risorto affida, 
poi, esplicitamente agli Apostoli (cfr Lc 6,13) il compito di fare discepole tutte le nazioni, garantendo la 
sua presenza e il suo aiuto fino alla fine dei tempi (cfr Mt 28,19s). L'universalismo della salvezza 
richiede, peraltro, che il memoriale della Pasqua sia celebrato senza interruzione nella storia fino al 
ritorno glorioso del Cristo (cfr 1 Cor 11,26). Chi attualizzerà la presenza salvifica del Signore Gesù 
mediante il ministero degli apostoli - capi dell'Israele escatologico (cfr Mt 19,28) - e attraverso l'intera 
vita del popolo della nuova alleanza? La risposta è chiara: lo Spirito Santo. Gli Atti degli Apostoli - in 
continuità col disegno del Vangelo di Luca - presentano dal vivo la compenetrazione fra lo Spirito, gli 
inviati di Cristo e la comunità da essi radunata. Grazie all’azione del Paraclito gli Apostoli e i loro 
successori possono realizzare nel tempo la missione ricevuta dal Risorto: “Di questo voi siete testimoni. 
E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso...” (Lc 24,48s.). “Avrete forza dallo Spirito 
Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino 
agli estremi confini della terra” (At 1,8). E questa promessa, all’inizio incredibile, si è realizzata già nel 
tempo degli Apostoli: “Di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a coloro 
che si sottomettono a lui” (At 5,32). 

E’ dunque lo Spirito stesso che, mediante l'imposizione delle mani e la preghiera degli Apostoli, 
consacra e invia i nuovi missionari del Vangelo (così, ad esempio, in At 13,3s. e 1 Tm 4,14). E’ 
interessante osservare che, mentre in alcuni passi si dice che Paolo stabilisce i presbiteri nelle Chiese (cfr 
At 14,23), altrove si afferma che è lo Spirito a costituire i pastori del gregge (cfr At 20,28). L'azione 
dello Spirito e quella di Paolo risultano così profondamente compenetrate. Nell'ora delle decisioni 
solenni per la vita della Chiesa, lo Spirito è presente per guidarla. Questa presenza-guida dello Spirito 
Santo si sente particolarmente nel Concilio di Gerusalemme, nelle cui parole conclusive risuona 
l’affermazione:  “Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi...” (At 15,28); la Chiesa cresce e cammina “nel 
timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo” (At 9,31). Questa permanente 
attualizzazione della presenza attiva di Gesù Signore nel suo popolo, operata dallo Spirito Santo ed 
espressa nella Chiesa attraverso il ministero apostolico e la comunione fraterna, è ciò che in senso 
teologico s'intende col termine Tradizione: essa non è la semplice trasmissione materiale di quanto fu 
donato all'inizio agli Apostoli, ma la presenza efficace del Signore Gesù, crocefisso e risorto, che 
accompagna e guida nello Spirito la comunità da lui radunata. 

La Tradizione è la comunione dei fedeli intorno ai legittimi Pastori nel corso della storia, una 
comunione che lo Spirito Santo alimenta assicurando il collegamento fra l'esperienza della fede 
apostolica, vissuta nell'originaria comunità dei discepoli, e l'esperienza attuale del Cristo nella sua 
Chiesa. In altre parole, la Tradizione è la continuità organica della Chiesa, Tempio santo di Dio Padre, 
eretto sul fondamento degli Apostoli e tenuto insieme dalla pietra angolare, Cristo, mediante l’azione 
vivificante dello Spirito: “Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei 
santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra 
angolare lo stesso Cristo Gesù. In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel 
Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo 
dello Spirito” (Ef 2,19-22). Grazie alla Tradizione, garantita dal ministero degli Apostoli e dei loro 
successori, l’acqua della vita scaturita dal costato di Cristo e il suo sangue salutare raggiungono le donne 
e gli uomini di tutti i tempi. Così, la Tradizione è la presenza permanente del Salvatore che viene a 
incontrarci, redimerci e santificarci nello Spirito mediante il ministero della sua Chiesa, a gloria del 
Padre. 

Concludendo e riassumendo, possiamo dunque dire che la Tradizione non è trasmissione di cose o di 
parole, una collezione di cose morte. La Tradizione è il fiume vivo che ci collega alle origini, il fiume 
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vivo nel quale sempre le origini sono presenti. Il grande fiume che ci conduce al porto dell’eternità. Ed 
essendo così, in questo fiume vivo si realizza sempre di nuovo la parola del Signore, che abbiamo 
sentito all’inizio dalle labbra del lettore: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” 
(Mt 28,20). 

Piazza San Pietro Mercoledì, 3 maggio 2006 
LA CHIESA 

Cari fratelli e sorelle, 

in queste Catechesi vogliamo un po’ capire che cosa sia la Chiesa. L’ultima volta abbiamo meditato sul 
tema della Tradizione apostolica. Abbiamo visto che essa non è una collezione di cose, di parole, come 
una scatola di cose morte; la Tradizione è il fiume della vita nuova che viene dalle origini, da Cristo fino 
a noi, e ci coinvolge nella storia di Dio con l’umanità. Questo tema della Tradizione è così importante 
che vorrei ancora oggi soffermarmi su di esso: è infatti di grande rilievo per la vita della Chiesa. Il 
Concilio Vaticano II ha rilevato, al riguardo, che la Tradizione è apostolica anzitutto nelle sue origini: 
“Dio, con somma benignità, dispose che quanto egli aveva rivelato per la salvezza di tutte le genti, 
rimanesse per sempre integro e venisse trasmesso a tutte le generazioni. Perciò Cristo Signore, nel quale 
trova compimento tutta la rivelazione del sommo Dio (cfr 2 Cor 1,20 e 3,16-4,6), ordinò agli Apostoli di 
predicare a tutti, comunicando loro i doni divini, il Vangelo come fonte di ogni verità salutare e di ogni 
regola morale” (Cost. dogm. Dei Verbum, 7). Il Concilio prosegue annotando come tale impegno sia 
stato fedelmente eseguito “dagli Apostoli, i quali nella predicazione orale, con gli esempi e le istituzioni 
trasmisero sia ciò che avevano ricevuto dalle labbra di Cristo, dal vivere insieme con Lui e dalle sue 
opere, sia ciò che avevano imparato per suggerimento dello Spirito Santo” (ibid.). Con gli Apostoli, 
aggiunge il Concilio, collaborarono anche “uomini della loro cerchia, i quali, sotto l'ispirazione dello 
Spirito Santo, misero in iscritto l'annunzio della salvezza” (ibid.). 

Capi dell'Israele escatologico, anch’essi dodici quante erano le tribù del popolo eletto, gli Apostoli 
continuano la “raccolta” iniziata dal Signore, e lo fanno anzitutto trasmettendo fedelmente il dono 
ricevuto, la buona novella del Regno venuto agli uomini in Gesù Cristo. Il loro numero esprime non 
solo la continuità con la santa radice, l’Israele delle dodici tribù, ma anche la destinazione universale del 
loro ministero, apportatore di salvezza fino agli estremi confini della terra. Lo si può cogliere dal valore 
simbolico che hanno i numeri nel mondo semitico: dodici risulta dalla moltiplicazione di tre, numero 
perfetto, e quattro, numero che rinvia ai quattro punti cardinali, e dunque al mondo intero. 

La comunità, nata dall’annuncio evangelico, si riconosce convocata dalla parola di coloro che per primi 
hanno fatto esperienza del Signore e da Lui sono stati inviati. Essa sa di poter contare sulla guida dei 
Dodici, come anche su quella di coloro che essi via via si associano come successori nel ministero della 
Parola e nel servizio alla comunione. Di conseguenza, la comunità si sente impegnata a trasmettere ad 
altri la “lieta notizia” della presenza attuale del Signore e del suo mistero pasquale, operante nello 
Spirito. Lo si vede ben evidenziato in alcuni passi dell’epistolario paolino: “Vi ho trasmesso quello che 
anch’io ho ricevuto” (1 Cor 15,3). E questo è importante. San Paolo, si sa, originariamente chiamato da 
Cristo con una vocazione personale, è un vero Apostolo e tuttavia anche per lui conta 
fondamentalmente la fedeltà a quanto ha ricevuto. Egli non voleva “inventare” un nuovo cristianesimo, 
per così dire, “paolino”. Insiste perciò: “Vi ho trasmesso quello che anch’io ho ricevuto”. Ha trasmesso 
il dono iniziale che viene dal Signore ed è la verità che salva. Poi, verso la fine della vita, scrive a 
Timoteo: “Custodisci il buon deposito con l’aiuto dello Spirito Santo che abita in noi” (2 Tm 1,14). Lo 
mostra con efficacia anche questa antica testimonianza della fede cristiana, scritta da Tertulliano verso 
l’anno 200: “(Gli Apostoli) sul principio affermarono la fede in Gesù Cristo e stabilirono Chiese per la 
Giudea e subito dopo, sparsi per il mondo, annunziarono la medesima dottrina e una medesima fede 
alle nazioni e quindi fondarono Chiese presso ogni città. Da queste poi le altre Chiese mutuarono la 
propaggine della loro fede e i semi della dottrina, e continuamente la mutuano per essere appunto 
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Chiese. In questa maniera anche esse sono ritenute apostoliche come discendenza delle Chiese degli 
apostoli” (De praescriptione haereticorum, 20: PL 2,32). 

Il Concilio Vaticano II commenta: “Ciò che fu trasmesso dagli Apostoli comprende tutto quanto 
contribuisce alla condotta santa e all'incremento della fede del Popolo di Dio. Così la Chiesa, nella sua 
dottrina, nella sua vita e nel suo culto, perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa è, 
tutto ciò che essa crede” (Cost. Dei Verbum, 8). La Chiesa trasmette tutto ciò che è e che crede, lo 
trasmette nel culto, nella vita, nella dottrina. La Tradizione è dunque il Vangelo vivo, annunciato dagli 
Apostoli nella sua integrità, in base alla pienezza della loro esperienza unica e irripetibile: per opera loro 
la fede viene comunicata agli altri, fino a noi, fino alla fine del mondo. La Tradizione, pertanto, è la 
storia dello Spirito che agisce nella storia della Chiesa attraverso la mediazione degli Apostoli e dei loro 
successori, in fedele continuità con l’esperienza delle origini. E’ quanto precisa il Papa san Clemente 
Romano verso la fine del I secolo: “Gli Apostoli - egli scrive - ci annunziarono il Vangelo inviati dal 
Signore Gesù Cristo, Gesù Cristo fu mandato da Dio. Cristo viene dunque da Dio, gli Apostoli da 
Cristo: entrambi procedono ordinatamente dalla volontà di Dio… I nostri Apostoli vennero a 
conoscenza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo che sarebbero sorte contese intorno alla 
funzione episcopale. Perciò, prevedendo perfettamente l'avvenire, stabilirono gli eletti e diedero quindi 
loro l'ordine, affinché alla loro morte altri uomini provati assumessero il loro servizio” (Ad Corinthios, 
42.44: PG 1,292.296). 

Questa catena del servizio continua fino ad oggi, continuerà fino alla fine del mondo. Infatti il mandato 
conferito da Gesù agli Apostoli è stato da essi trasmesso ai loro successori. Al di là dell'esperienza del 
contatto personale col Cristo, esperienza unica e irripetibile, gli Apostoli hanno trasmesso ai successori 
l’invio solenne nel mondo ricevuto dal Maestro. Apostolo viene precisamente dal termine greco 
“apostéllein”, che vuol dire inviare. L’invio apostolico - come mostra il testo di Mt 28,19s - implica un 
servizio pastorale (“fate discepole tutte le nazioni...”), liturgico (“battezzandole...”) e profetico 
(“insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato”), garantito dalla vicinanza del Signore 
fino alla consumazione del tempo (“ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo”). Così, 
in un modo diverso dagli Apostoli, abbiamo anche noi una vera e personale esperienza della presenza 
del Signore risorto. Attraverso il ministero apostolico è così Cristo stesso a raggiungere chi è chiamato 
alla fede. La distanza dei secoli è superata e il Risorto si offre vivo e operante per noi, nell’oggi della 
Chiesa e del mondo. Questa è la nostra grande gioia. Nel fiume vivo della Tradizione Cristo non è 
distante duemila anni, ma è realmente presente tra noi e ci dona la Verità, ci dona la luce che ci fa vivere 
e trovare la strada verso il futuro. 

Piazza San Pietro Mercoledì, 10 maggio 2006 
LA SUCCESSIONE APOSTOLICA 

Cari fratelli e sorelle, 

nelle ultime due udienze abbiamo meditato su che cosa sia la Tradizione nella Chiesa e abbiamo visto 
che essa è la presenza permanente della parola e della vita di Gesù nel suo popolo. Ma la parola, per 
essere presente, ha bisogno di una persona, di un testimone. E così nasce questa reciprocità: da una 
parte, la parola ha bisogno della persona, ma, dall’altra, la persona, il testimone, è legato alla parola che a 
lui è affidata e non da lui inventata.  Questa reciprocità tra contenuto – parola di Dio, vita del Signore – 
e persona che la porta avanti è caratteristica della struttura della Chiesa, e oggi vogliamo meditare 
questo aspetto personale della Chiesa. 

Il Signore lo aveva iniziato convocando, come abbiamo visto, i Dodici, nei quali era rappresentato il 
futuro Popolo di Dio. Nella fedeltà al mandato ricevuto dal Signore, i Dodici dapprima, dopo la sua 
Ascensione, integrano il loro numero con l'elezione di Mattia al posto di Giuda (cfr At 1,15-26), quindi 
associano progressivamente altri nelle funzioni loro affidate, perché continuino il loro ministero. Il 
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Risorto stesso chiama Paolo (cfr Gal 1,1), ma Paolo, pur chiamato dal Signore come Apostolo, 
confronta il suo Vangelo con il Vangelo dei Dodici (cfr ivi 1,18), si preoccupa di trasmettere ciò che ha 
ricevuto (cfr 1 Cor 11,23; 15,3-4) e nella distribuzione dei compiti missionari viene associato agli 
Apostoli, insieme con altri, per esempio con Barnaba (cfr Gal 2,9). Come all'inizio della condizione di 
apostolo c'è una chiamata ed un invio del Risorto, così la successiva chiamata ed invio di altri avverrà, 
nella forza dello Spirito, ad opera di chi è già costituito nel ministero apostolico. E’ questa la via per la 
quale continuerà tale ministero, che poi, cominciando dalla seconda generazione, si chiamerà ministero 
episcopale, “episcopé”. 

Forse è utile spiegare brevemente che cosa vuol dire vescovo. E’ la forma italiana della parola greca 
“epíscopos”. Questa parola indica uno che ha una visione dall’alto, uno che guarda con il cuore. Così san 
Pietro stesso, nella sua prima Lettera, chiama il Signore Gesù “pastore e guardiano delle vostre anime” 
(2,25). E secondo questo modello del Signore, che è il primo vescovo, guardiano e pastore delle anime, 
i successori degli Apostoli si sono poi chiamati vescovi, “epíscopoi”. E’ loro affidata la funzione 
dell’“episcopé”. Questa precisa funzione del vescovo si evolverà progressivamente, rispetto agli inizi, fino 
ad assumere la forma - già chiaramente attestata in Ignazio di Antiochia agli inizi del II secolo (cfr Ad 
Magnesios, 6,1: PG 5,668) - del triplice ufficio di vescovo, presbitero e diacono. E' uno sviluppo guidato 
dallo Spirito di Dio, che assiste la Chiesa nel discernimento delle forme autentiche della successione 
apostolica, sempre meglio definite tra una pluralità di esperienze e di forme carismatiche e ministeriali, 
presenti nelle comunità delle origini. 

Così, la successione nella funzione episcopale si presenta come continuità del ministero apostolico, 
garanzia della perseveranza nella Tradizione apostolica,  parola e vita, affidataci dal Signore. Il legame 
fra il Collegio dei Vescovi e la comunità originaria degli Apostoli è inteso innanzitutto nella linea della 
continuità storica. Come abbiamo visto, ai Dodici viene associato prima Mattia, poi Paolo, poi Barnaba, 
poi altri, fino alla formazione, nella seconda e terza generazione, del ministero del vescovo. Quindi la 
continuità si esprime in questa catena storica. E nella continuità della successione sta la garanzia del 
perseverare, nella comunità ecclesiale, del Collegio apostolico raccolto intorno a sé da Cristo. Ma questa 
continuità, che vediamo prima nella continuità storica dei ministri, è da intendere anche in senso 
spirituale, perché la successione apostolica nel ministero viene considerata come luogo privilegiato 
dell'azione e della trasmissione dello Spirito Santo. Una chiara eco di queste convinzioni la si ha, ad 
esempio, nel seguente testo di Ireneo di Lione (seconda metà del II sec.): “La tradizione degli Apostoli, 
manifesta in tutto quanto il mondo, si mostra in ogni Chiesa a tutti coloro che vogliono vedere la verità 
e noi possiamo enumerare i vescovi stabiliti dagli Apostoli nelle Chiese e i loro successori fino a noi…  
(Gli Apostoli) vollero infatti che fossero assolutamente perfetti e irreprensibili in tutto coloro che 
lasciavano come successori, trasmettendo loro la propria missione di insegnamento. Se essi avessero 
capito correttamente, ne avrebbero ricavato grande profitto; se invece fossero falliti, ne avrebbero 
ricavato un danno grandissimo” (Adversus haereses, III, 3,1: PG 7,848). 

Ireneo, poi, indicando qui questa rete della successione apostolica come garanzia del perseverare nella 
parola del Signore, si concentra su quella Chiesa “somma ed antichissima ed a tutti nota” che è stata 
“fondata e costituita in Roma dai gloriosissimi Apostoli Pietro e Paolo”, dando rilievo alla Tradizione 
della fede, che in essa giunge fino a noi dagli Apostoli mediante le successioni dei vescovi. In tal modo, 
per Ireneo e per la Chiesa universale, la successione episcopale della Chiesa di Roma diviene il segno, il 
criterio e la garanzia della trasmissione ininterrotta della fede apostolica: “A questa Chiesa, per la sua 
peculiare principalità (propter potiorem principalitatem), è necessario che convenga ogni Chiesa, cioè i fedeli 
dovunque sparsi, poiché in essa la tradizione degli Apostoli è stata sempre conservata...” (Adversus 
haereses, III, 3, 2: PG 7,848). La successione apostolica - verificata sulla base della comunione con quella 
della Chiesa di Roma - è dunque il criterio della permanenza delle singole Chiese nella Tradizione della 
comune fede apostolica, che attraverso questo canale è potuta giungere fino a noi dalle origini: “Con 
questo ordine e con questa successione è giunta fino a noi la tradizione che è nella Chiesa a partire dagli 
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Apostoli e la predicazione della verità. E questa è la prova più completa che una e medesima è la fede 
vivificante degli Apostoli, che è stata conservata e trasmessa nella verità” (ib., III, 3, 3: PG 7,851). 

Secondo queste testimonianze della Chiesa antica, l'apostolicità della comunione ecclesiale consiste nella 
fedeltà all’insegnamento e alla prassi degli Apostoli, attraverso i quali viene assicurato il legame storico e 
spirituale della Chiesa con Cristo. La successione apostolica del ministero episcopale è la via che 
garantisce la fedele trasmissione della testimonianza apostolica. Quello che rappresentano gli Apostoli 
nel rapporto fra il Signore Gesù e la Chiesa delle origini, lo rappresenta analogamente la successione 
ministeriale nel rapporto fra la Chiesa delle origini e la Chiesa attuale. Non è una semplice 
concatenazione materiale; è piuttosto lo strumento storico di cui si serve lo Spirito per rendere presente 
il Signore Gesù, Capo del suo popolo, attraverso quanti sono ordinati per il ministero attraverso 
l'imposizione delle mani e la preghiera dei vescovi. Mediante la successione apostolica è allora Cristo 
che ci raggiunge: nella parola degli Apostoli e dei loro successori è Lui a parlarci; mediante le loro mani 
è Lui che agisce nei sacramenti; nel loro sguardo è il suo sguardo che ci avvolge e ci fa sentire amati, 
accolti nel cuore di Dio. E anche oggi, come all’inizio, Cristo stesso è il vero pastore e guardiano delle 
nostre anime, che noi seguiamo con grande fiducia, gratitudine e gioia. 

 
 


